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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Siamo a un
passaggio di grande rilevanza per quel che
riguarda la modifica della normativa vi-
gente in tema di politiche migratorie. A
partire dall’affermazione de L’Unione alle
elezioni politiche scorse, infatti, si è aperto
un dibattito pubblico segnato dalla neces-
sità di realizzare un cambiamento strut-
turale delle politiche sull’immigrazione,
mentre il Governo ha costruito un impor-

tante percorso di confronto con regioni,
enti locali, attori sociali, associazioni e
migranti.

In questo quadro, ormai in prossimità
della presentazione del disegno di legge
delega del Governo, si colloca la nostra
proposta di legge. Essa vuole rappresen-
tare un contributo al dibattito parlamen-
tare che si svilupperà sul testo del Go-
verno. Al contempo, essa vuole contribuire
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anche alla discussione successiva: quando
il disegno di legge delega sarà approvato,
e l’esecutivo sarà chiamato a definire, a
partire dagli indirizzi dati dalle Camere,
una nuova legge in materia di immigra-
zione, sostitutiva del vigente testo unico di
cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
di seguito denominato « testo unico ».

Il testo che presentiamo rappresenta
una proposta di legge organica, che sceglie
di collocarsi sul terreno dell’attuazione
puntuale del programma de L’Unione,
nelle parti appositamente dedicate alle
politiche migratorie, ma anche per quanto
contenuto più complessivamente in altri
passaggi, in materia di lavoro, scuola,
giustizia, come dei più generali riferimenti
alla necessità di costruire politiche di
inclusione e di rimozione delle disugua-
glianze.

Non è dunque la proposta di legge che
astrattamente avremmo presentato come
Rifondazione Comunista se avessimo do-
vuto disegnare, fuori dal contesto dato, la
politica a nostro avviso più giusta ed
efficace in materia di immigrazione, ma è
la declinazione normativa che proponiamo
di quel compromesso avanzato e che tutta
l’Unione ha sottoscritto presentandosi agli
elettori.

Ed è una proposta di legge organica che
cerca di ridisegnare un quadro comples-
sivo, anche oltre i temi che sono stati
maggiormente affrontati nel dibattito di
questi mesi. Partendo dalla riscrittura,
dunque, delle finalità e dei princı̀pi gene-
rali, per affrontare via via tutti i nodi di
una materia decisiva per il futuro della
nostra società, sul terreno demografico,
sociale ed economico, culturale e demo-
cratico.

LA RATIO DELLA PROPOSTA DI LEGGE

La logica della nostra proposta di legge
è la stessa che è sottesa ed esplicitata nel
programma de L’Unione, il cui contributo
innovativo si basa su un intreccio di nodi
analitici e propositivi.

Da un lato, un assunto di fondo. Ci
troviamo di fronte non ad una « emergen-

za », ma a processi strutturali di lungo
periodo, determinati dalle disuguaglianze
a livello planetario e dall’accresciuta mo-
bilità delle persone. Parlare di migrazioni
significa in quest’ottica parlare prima di
tutto di donne e di uomini che stanno
cercando di costruire propri percorsi di
vita, non determinati dalla condizione che
il destino ha dato in sorte a ciascuno. I
diritti di queste persone devono essere
criterio fondante delle politiche migrato-
rie, in linea con quanto ci ricorda l’arti-
colo 13 della Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo.

A questo assunto di fondo se ne associa
un altro più « empirico », che attiene al
bilancio delle politiche sin qui seguite.

È noto come dal 1986 ad oggi siano
intervenute cinque sanatorie (1986, 1990,
1995, 1998, 2002), che hanno regolarizzato
un milione e mezzo di persone; al 2003 –
anno in cui si sono registrati gli effetti
dell’ultima regolarizzazione – oltre il 70
per cento degli stranieri regolari in Italia
risultava beneficiario di un provvedimento
di sanatoria. Nonostante gli investimenti
massicci sul terreno della repressione – va
ricordato che in questi anni lo Stato
italiano ha speso l’80 per cento delle
risorse per azioni di contrasto, espulsioni,
detenzioni, rimpatri, e solo il 20 per cento
per misure e progetti di inserimento so-
ciale – la stragrande maggioranza degli
immigrati sono entrati come clandestini, o
comunque hanno vissuto un periodo più o
meno lungo di irregolarità.

La vera politica sull’immigrazione è
stata dunque un mix di proibizionismo
– con i correlati proclami propagandi-
stici per « tranquillizzare » l’opinione pub-
blica – e di periodiche sanatorie.

Il bilancio è quello di un meccanismo
assolutamente ipocrita e inefficace rispetto
agli obiettivi dichiarati, ma che ha vice-
versa prodotto e alimentato clandestinità e
tragedie dai costi umani elevatissimi.
Com’è noto, infatti, la percentuale di mi-
granti che arrivano clandestinamente via
mare è estremamente ridotta (minore del
10 per cento), ma le tragedie che si
consumano sono enormi.
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L’organizzazione United for Internatio-
nal Action ha documentato, dal 1993 ad
oggi, oltre 5.000 cittadini stranieri morti
nel tentativo di entrare o di rimanere
nell’Unione europea: e si tratta certamente
di cifre approssimate per difetto.

La grande quantità di risorse spese in
azioni di contrasto e di repressione ha
dunque avuto come solo esito quello di
causare sofferenze, e di rendere le vite dei
migranti sottoposte a ogni ricatto e pre-
carietà. Non ha, viceversa, fermato in
alcun modo i flussi migratori, alimentati
dalle aspettative dei migranti, dalle dina-
miche demografiche e dalle necessità del
mercato del lavoro, tanto più per la pre-
senza rilevantissima, in Italia, di un’ampia
area di lavoro nero e di economia som-
mersa.

Per costruire nuove politiche e una
nuova legislazione in materia di immigra-
zione è necessario fare un bilancio veri-
tiero di quanto fin qui accaduto, guar-
dando alla realtà dei processi sociali.

Le nostre società hanno bisogno del-
l’immigrazione. Vale per l’Europa e a
maggior ragione per l’Italia. Secondo le
stime dell’Organizzazione internazionale
del lavoro, con la popolazione dei 15
« vecchi » Stati europei in costante e ra-
pido invecchiamento c’è bisogno di circa
47 milioni di immigrati per mantenere
fino all’anno 2050 l’attuale dimensione
complessiva della popolazione europea e,
addirittura, di 79 milioni di immigrati per
mantenere costante la fascia compresa tra
i 15 e i 64 anni di età, cioè la fascia attiva.
Nella previsione di un costante aumento
dell’occupazione femminile (+1 per cento
annuo per i prossimi 25 anni), del man-
tenimento degli attuali livelli di crescita
del prodotto interno lordo europeo, ipo-
tizzando un aumento di produttività al 2,5
per cento annuo, l’Unione europea regi-
strerà una carenza di lavoratori nell’anno
2050 di 38 milioni di unità, o di 88 milioni
se la produttività aumenterà solo del 2 per
cento.

Per quel che riguarda l’Italia, senza
l’immigrazione la popolazione della fascia
di età più attiva (fra i 20 e i 40 anni)

diminuirebbe di oltre 300.000 unità al-
l’anno.

LA PROPOSTA DI LEGGE IN DETTAGLIO

1. Rendere possibile e conveniente l’in-
gresso legale.

La programmazione degli ingressi per
come è sin qui avvenuta ha significato di
fatto l’impossibilità di entrare legalmente
nel nostro Paese: quote irrisorie rispetto
agli stessi fabbisogni del mercato del la-
voro, e un meccanismo, come quello della
chiamata nominativa su estero, per cui i
datori di lavoro avrebbero dovuto assu-
mere « a distanza » persone che non co-
noscevano.

È centrale, rispetto all’ingresso, la pos-
sibilità dell’incontro diretto fra domanda e
offerta di lavoro.

Nella presente proposta di legge preve-
diamo anzitutto una programmazione dei
flussi molto più ampia e realistica di
quanto fin qui avvenuto. Le quote devono
tenere conto delle dinamiche del mercato
del lavoro, come anche dei processi mi-
gratori effettivi. Si tratta, tra l’altro, di due
fattori oggi in equilibrio: si stima in circa
250.000-300.000 il numero di persone che
ogni anno entrano – regolarmente o meno
– in Italia, un numero corrispondente ai
fabbisogni del mercato del lavoro e alle
dinamiche demografiche.

Per altro verso è centrale la previsione
di poter entrare per « cercare lavoro »
anche senza avere, cioè, un datore italiano
che abbia effettuato un’assunzione dal-
l’estero. Anche in questo caso si tratta di
far diventare norma quanto avviene nella
realtà. Nella nostra proposta di legge, che
segue fedelmente le indicazioni del pro-
gramma de L’Unione, l’ingresso per ricerca
di lavoro è legato alla dimostrazione di un
certo livello di garanzie economiche.

È cosa nota che chi decide di emigrare
organizza la propria scelta, costruisce un
suo percorso.

Oggi, in particolare, per chi viene dal-
l’altra sponda del Mediterraneo (che è solo
il 10 per cento dell’immigrazione clande-
stina) non esiste altra possibilità che met-
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tere da parte risorse per pagare gli scafisti
fino a Lampedusa, sperando di arrivare
vivi. Domani dovrà essere possibile che
quelle risorse servano a garantire la so-
pravvivenza dei migranti nel periodo di
ricerca del lavoro, a prendere un traghetto
di linea e a sbarcare in una qualsiasi parte
del territorio nazionale. Il livello di ga-
ranzie economiche non deve essere una
barriera insormontabile, ma corrispon-
dente alle possibilità effettive dei migranti,
essendo evidente che in caso contrario
scafisti e trafficanti continuerebbero a lu-
crare sui bisogni delle persone.

Per questo, nella nostra ipotesi, il mi-
grante che voglia venire a cercare lavoro
in Italia dovrà dimostrare la disponibilità
di 5 mensilità dell’assegno sociale, corri-
spondenti a circa 2.000 euro. Tali risorse
potranno essere depositate sia dal citta-
dino e della cittadina stranieri che si
trovano ancora nel Paese di origine (e
fruite nel periodo della ricerca di lavoro),
sia da un « garante » in Italia: un cittadino
o una cittadina stranieri regolarmente sog-
giornanti, un privato, un’associazione o
un’impresa. Si tratta, in questo secondo
caso, della reintroduzione del cosiddetto
sponsor, abolito dalla « legge Bossi-Fini »,
ovvero la legge n. 189 del 2002.

Una volta entrato in Italia, il migrante
potrà rimanervi per un anno, per cercare
lavoro.

Occorre inoltre intervenire radical-
mente su altri ostacoli che si frappongono
all’effettiva possibilità di costruire percorsi
legali di ingresso che sono toccati solo
marginalmente dalla legge, primo fra tutti
una riforma del sistema dei consolati,
attualmente del tutto inadeguato. Nel testo
della presente proposta di legge, si dà
indicazione di procedere a tale riforma, e
si introducono nei consolati dei Paesi di
maggiore emigrazione associazioni di tu-
tela dei diritti.

2. Rendere meno precaria la presenza dei
migranti in Italia.

Attualmente, persino i migranti già ar-
rivati in Italia, e che soggiornano in modo

regolare, sono assoggettati a una condi-
zione di precarietà intollerabile.

Se è pressoché impossibile, per un citta-
dino o una cittadina stranieri, entrare legal-
mente nel nostro Paese, o regolarizzare la
loro posizione quando sono « clandestini », è
invece molto facile perdere il permesso di
soggiorno quando lo si è già ottenuto: le con-
dizioni per il rinnovo sono spesso irrealisti-
che, o comunque molto difficili da soddi-
sfare. Stranieri da lungo tempo residenti in
Italia, e ormai stabilmente inseriti, vengono
trattati come persone appena arrivate, e as-
soggettati a controlli continui e spesso vessa-
tori. I permessi di soggiorno hanno tempi di
validità molto brevi, e al momento del rin-
novo non possono essere rilasciati con una
durata superiore rispetto a quella del primo
rilascio: cosı̀, i migranti sono costretti a pre-
sentarsi più volte in questura, incremen-
tando file e tempi di attesa. Se si perde il
lavoro o si viene licenziati – cosa che accade
frequentemente, data la progressiva preca-
rizzazione del mercato del lavoro – si finisce
per perdere anche il permesso di soggiorno:
oggi, con la legge « Bossi-Fini », si può rima-
nere in Italia per non più di sei mesi.

Noi vogliamo de-precarizzare la condi-
zione di vita dei migranti. A un mercato del
lavoro che offre opportunità quasi esclusi-
vamente a tempo determinato non possono
corrispondere permessi di soggiorno rigida-
mente ancorati a tali contratti. Proponiamo
il rilascio di un permesso per un anno allo
straniero che abbia contratti di lavoro a
tempo determinato inferiori a sei mesi, e di
permessi di durata biennale per contratti
più lunghi. Chi è assunto a tempo indeter-
minato avrebbe, nella nostra proposta di
legge, un permesso di soggiorno per tre anni
(attualmente sono al massimo due). Chi
rimane senza lavoro, o il soggetto a cui
scade il contratto di lavoro a tempo deter-
minato, avrebbe diritto a un permesso di
durata annuale, per attesa di occupazione,
prorogabile una sola volta in presenza di
adeguati mezzi di sussistenza.

Dopo cinque anni di permanenza in Ita-
lia, il cittadino e la cittadina stranieri de-
vono aver diritto alla « carta di soggiorno »
(cioè ad un documento a tempo indetermi-
nato). Accanto alla « carta di soggiorno eu-
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ropea », già introdotta dal nuovo Governo
in attuazione di direttive comunitarie, ab-
biamo previsto una « carta di soggiorno na-
zionale », che – come scritto nel pro-
gramma de L’Unione – non è vincolata a
requisiti di reddito o abitativi.

Vogliamo facilitare la possibilità di ri-
costruire in Italia il nucleo familiare. At-
tualmente il « ricongiungimento » è osta-
colato da difficoltà burocratiche di ogni
tipo. La nostra proposta è quella di sem-
plificare le procedure e di ampliare le
tipologie di parenti che possono entrare
nel nostro Paese grazie al ricongiungi-
mento: oltre al coniuge e ai figli minori, si
prevedono figli maggiorenni e genitori (che
già oggi possono entrare, ma solo se in
possesso di requisiti troppo restrittivi).

3. Regolarizzare chi lavora.

Con le norme attualmente in vigore
nessun cittadino o cittadina stranieri ir-
regolari può ottenere il permesso di sog-
giorno: nemmeno se ha un lavoro e se
dimostra di possedere tutti i requisiti per
poter rimanere in Italia. In questi anni, un
simile « divieto generale di regolarizzazio-
ne » ha prodotto i risultati che sono sotto
gli occhi di tutti.

Sono ormai numerosissime, per esem-
pio, le famiglie che affidano il lavoro
domestico – ma anche la cura di anziani
e di bambini – a migranti, spesso donne,
costrette ad essere « clandestine », che ri-
schiano di essere espulse, prive di ogni
diritto, a cominciare da quello di poter
tornare periodicamente e alla luce del sole
alla propria famiglia e agli affetti del Paese
di provenienza. Eppure a loro affidiamo la
cura dei nostri parenti più stretti.

Ovviamente la modifica delle norme
sugli ingressi ha l’obiettivo di diminuire
considerevolmente l’area dell’immigra-
zione « clandestina »: tuttavia, non pos-
siamo pensare che norme anche sensi-
bilmente migliori possano eliminare del
tutto l’irregolarità, e non esiste un motivo
ragionevole per impedire che chi ha co-
munque costruito un proprio percorso di
inserimento nella società italiana non

possa accedere a meccanismi di regola-
rizzazione.

La nostra proposta di legge prevede sia
la possibilità di regolarizzarsi consensual-
mente con il proprio datore di lavoro (senza
penalizzazioni nel caso in cui questo sia
una famiglia e non esista fine di lucro nel-
l’assunzione irregolare del migrante); sia la
regolarizzazione per denuncia o accerta-
mento di lavoro nero; sia, infine, su valuta-
zione di una commissione territoriale com-
posta dal prefetto, dal questore, dalle orga-
nizzazioni sindacali e datoriali, dalle asso-
ciazioni di tutela. Sono tutti strumenti
presenti nel programma de L’Unione. Nel
caso di denuncia di lavoro nero o di sfrut-
tamento del lavoro dei migranti si tratta di
fare un passo avanti rispetto alla modifica
dell’articolo 18 del vigente testo unico, già
proposta dal Governo, svincolandolo dal le-
game con la tratta e dunque dalla previ-
sione che la regolarizzazione possa scattare
solo in caso di « pericolo concreto e attuale
per l’incolumità della persona ».

Il programma dell’Unione, del resto,
prevedeva che occorresse « concedere un
permesso di soggiorno ad ogni immigrato
che denunciasse la propria condizione di
lavoro irregolare ».

Il complesso di queste misure avrebbe
come conseguenza non solo di tutelare i
diritti dei lavoratori migranti, ma anche di
rafforzare i diritti di tutti i lavoratori
eliminando i meccanismi di concorrenza
al ribasso. Lo svuotamento delle sacche di
lavoro e di economia sommersa significa,
inoltre, eliminare uno dei fattori principali
di attrazione di flussi migratori irregolari,
riportando a legalità il funzionamento del
mercato del lavoro nel nostro Paese.

4. Allontanamento dal territorio.

Quando parliamo di immigrazione, l’as-
sociazione automatica è agli « sbarchi » di
cittadini stranieri sulle coste italiane, in
particolare nel sud del nostro Paese. No-
nostante il risalto mediatico che viene
attribuito a questo fenomeno, è noto che
esso non rappresenta che il 10 per cento
degli ingressi irregolari.

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati — 2547

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



La costruzione di possibilità di ingresso
legale, attraverso una diversa programma-
zione dei flussi, l’introduzione dell’ingresso
per ricerca di lavoro e su garanzia di terzi,
hanno come esito la riduzione degli arrivi
irregolari e la convenienza dei migranti a
entrare con i propri documenti di identità.
D’altra parte, la messa in campo di norme
volte alla stabilizzazione della presenza
dei cittadini stranieri e alla diminuzione
della precarietà della loro condizione di
vita e di lavoro sono destinate a ridurre
l’area dell’« irregolarità di ritorno » (chi
entra regolarmente ma poi perde il per-
messo di soggiorno). A tutto questo va
aggiunta l’indispensabile approvazione di
una normativa sull’asilo, in attuazione del-
l’articolo 10 della Costituzione, che da-
rebbe finalmente a chi emigra non per
motivi economici, ma per bisogno di pro-
tezione, la possibilità di vedere ricono-
sciuti i propri diritti.

L’insieme di queste misure riduce il
problema delle espulsioni a una dimen-
sione effettivamente residuale, che può e
deve essere gestita nel pieno rispetto dei
diritti delle persone e senza misure di
« diritto speciale » come la detenzione am-
ministrativa.

Il migrante arrivato irregolarmente via
mare (in numeri – ribadiamo – che sa-
rebbero sensibilmente inferiori agli attuali)
dovrebbe essere accolto in strutture
aperte, in cui garantire la sua reperibilità:
qui dovrebbero essere distinte le diverse
situazioni soggettive. Chi ha diritto al-
l’asilo, chi non può essere espulso per
motivi umanitari deve poter avere un
permesso di soggiorno; chi non possiede
tali requisiti deve essere avviato a pro-
grammi di ritorno concordato al Paese
d’origine, secondo il meccanismo indicato
dal programma de L’Unione e sviluppato
dalla stessa Commissione per le verifiche e
le strategie dei centri per gli immigrati del
Ministero dell’interno (cosiddetta « Com-
missione De Mistura »).

Il ritorno concordato – che vale anche
per chi sia divenuto irregolare – con il
drastico abbattimento della durata del
divieto di reingresso e il sostegno alla
costruzione di percorsi di reinserimento

nel Paese d’origine è un meccanismo che
vuole ricostruire consensualmente la lega-
lità degli ingressi e l’interesse del migrante
ad accedere a tale percorso.

Nei casi in cui è necessario procedere
all’espulsione deve essere il giudice ordi-
nario a prendere la decisione, e non più il
prefetto come accade attualmente, con
pieno rispetto delle norme costituzionali in
materia di libertà della persona.

Nel caso in cui il giudice ritenga che il
migrante possa rendersi irreperibile, o per
problemi legati all’identificazione, può di-
sporre la misura della sorveglianza spe-
ciale, con obbligo di soggiorno in una
determinata località (il proprio domicilio
o, qualora non abbia un domicilio, altre
strutture) e con obbligo di dimora in
determinate ore della giornata.

Il migrante che si rende irreperibile, al
rintraccio, è sottoposto alla misura del
fermo di polizia e alla successiva espul-
sione con accompagnamento immediato
alla frontiera da parte della forza pub-
blica.

I centri di permanenza temporanea, a
cui da sempre ci opponiamo, per il loro
rappresentare un’« eccezione » allo Stato
di diritto, privando della libertà persone
che non hanno commesso alcun reato,
verrebbero in questo modo soppressi.

La situazione attuale ha del resto evi-
denziato in maniera eclatante l’assoluto
fallimento del sistema dei centri di per-
manenza temporanea rispetto agli obiettivi
dichiarati.

Come risulta dai dati forniti dalla Corte
dei conti, dal Ministero dell’interno e dalla
stessa Commissione De Mistura, i centri
allontanano effettivamente appena il 2,5
per cento degli irregolari. Sono dunque
luoghi di negazione dei diritti, di sperpero
di risorse e, pertanto, inutili rispetto ai
loro scopi dichiarati.

5. Trasferimento delle competenze sul rin-
novo dei permessi di soggiorno agli enti
locali.

Le competenze sul rinnovo dei per-
messi di soggiorno sono trasferite agli enti
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locali. Si deve porre fine a quel meccani-
smo discriminatorio per cui, mentre tutti
i cittadini si recano all’anagrafe dei co-
muni, per gli immigrati è previsto un altro
canale. La recente esperienza dell’accordo
con le Poste italiane Spa sottoscritto dal
precedente Governo, che deve essere re-
vocato al più presto, è oltretutto la dimo-
strazione più eclatante della necessità di
mettere in campo un meccanismo a re-
gime non più emergenziale.

6. Eliminare le discriminazioni sociali.

La proposta di legge che presentiamo
tecnicamente prevede la riscrittura inte-
grale di tutti gli articoli da 1 a 33 del
vigente testo unico, e l’abrogazione delle
modifiche introdotte dalla legge « Bossi-
Fini » per quel che riguarda gli articoli da
34 a 46, ritornando in questo caso alla
legislazione precedente.

Questa scelta è motivata da due ragioni
di fondo. La prima è relativa al fatto che
si è ritenuto urgente intervenire sulla
parte che ha in questi anni causato mag-
giori iniquità e distorsioni (ossia quella
relativa agli ingressi, ai permessi di sog-
giorno e alle espulsioni), mentre gli articoli
da 34 a 46 in molte loro parti contengono
indubbiamente norme avanzate, il cui li-
mite è stato semmai lo scarso seguito
che hanno avuto in termini di concreta
attuazione.

La seconda motivazione risiede nel
fatto che tuttavia proprio sugli articoli da
34 a 46 del testo unico, che riguardano il
concreto accesso ai diritti di cittadinanza
sociale (sanità, assistenza, formazione, po-
litiche abitative), sono necessari interventi
fortemente intrecciati con le politiche ge-
nerali di welfare e che riordinino com-
plessivamente il quadro normativo. Si
tratta, in sostanza, una volta riscritti i
princı̀pi generali relativi all’ingresso e al
soggiorno, di aprire la grande e centrale
partita della ridefinizione dello Stato so-
ciale nel nostro Paese, come di ripensare,
per fare un esempio, a una scuola che non
sia aggiuntivamente attenta ai problemi
posti dalla presenza di bambini stranieri,

ma che si ridefinisca sul terreno della
promozione dell’uguaglianza e, insieme,
della valorizzazione e del dialogo fra cul-
ture. Un compito complesso che riguarda
in realtà la vera posta in gioco in una
situazione in cui sono ormai milioni i
nuovi cittadini, destinati a crescere signi-
ficativamente nei prossimi anni, e che non
poteva essere svolto senza il necessario
approfondimento.

Su due aspetti, relativi a questi temi,
interveniamo tuttavia da subito nel corpo
della proposta di legge.

Il primo aspetto sancisce il diritto delle
cittadine e dei cittadini stranieri a parte-
cipare ai concorsi e alle selezioni per
l’accesso al pubblico impiego.

Il secondo aspetto prevede la possibilità
già contenuta nella legge n. 40 del 1998, di
restituzione dei contributi pensionistici
versati, in caso di ritorno in patria prima
dell’età pensionabile per quei Paesi con i
quali non esistono accordi che consentono
la totalizzazione dei contributi, ponendo
fine a un evidente furto ai danni dei
lavoratori immigrati e creando anche per
questa via un incentivo alla regolarizza-
zione dei rapporti di lavoro.

7. Diritto di voto e ratifica della Conven-
zione ONU.

In ultimo, la nostra proposta di legge
riprende quella dell’Associazione nazio-
nale dei comuni italiani in materia di
diritto di voto attivo e passivo per le
elezioni amministrative e regionali, che
viene acquisito dopo cinque anni di sog-
giorno regolare in Italia. La proposta di
legge, nei princı̀pi guida, indica anche la
Convenzione dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite (ONU) sulla protezione dei
diritti dei lavoratori migranti e dei membri
delle loro famiglie, adottata il 18 dicembre
1990. La Convenzione ONU non è stata
ancora ratificata dall’Italia, ma rappresen-
tava uno degli impegni del programma de
L’Unione a cui crediamo si debba dare
coerentemente seguito come richiesto da
moltissimi soggetti associativi, a comin-
ciare dalle organizzazioni sindacali.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Finalità).

1. Nel rispetto dei diritti fondamentali
della persona e in conformità alla Costi-
tuzione, ai princı̀pi e alle convenzioni di
diritto internazionale nonché alla norma-
tiva comunitaria, la Repubblica riconosce
ai cittadini di Stati non appartenenti al-
l’Unione europea, di seguito denominati
« cittadini e cittadine stranieri », condi-
zioni di uguaglianza rispetto ai cittadini e
alle cittadine italiani, attivandosi per ri-
muovere gli ostacoli che ne impediscono la
piena realizzazione.

2. Le politiche migratorie sono finaliz-
zate a:

a) promuovere un governo giusto ed
efficace dei fenomeni migratori nel rispetto
dei diritti fondamentali della persona;

b) valorizzare il contributo sociale,
economico e culturale che i fenomeni
migratori possono apportare ai cittadini e
alle cittadine migranti, ai Paesi di prove-
nienza e ai Paesi di arrivo;

c) garantire i diritti umani fondamen-
tali ai cittadini e alle cittadine stranieri
presenti a qualunque titolo sul territorio
nazionale;

d) favorire i processi di stabilizza-
zione, di inserimento sociale e di acquisi-
zione della cittadinanza italiana dei citta-
dini e delle cittadine stranieri;

e) promuovere la partecipazione alla
vita pubblica;

f) rimuovere ogni forma di discrimi-
nazione;
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g) rimuovere le situazioni di violenza
e di sfruttamento lavorativo dei cittadini e
delle cittadine stranieri;

h) favorire la comunicazione e il
reciproco riconoscimento delle identità
culturali, religiose e linguistiche;

i) garantire la tutela legale e, in
particolare, l’effettività del diritto di difesa
ai cittadini e alle cittadine stranieri pre-
senti a qualunque titolo sul territorio
nazionale.

ART. 2.

(Princı̀pi generali).

1. La Repubblica attua e promuove i
diritti fondamentali della persona umana
previsti dall’ordinamento interno, dalle
norme comunitarie, dai princı̀pi e dalle
convenzioni del diritto internazionale e, in
particolare, da:

a) la Costituzione;

b) la Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo, approvata dall’Assemblea
generale delle Nazioni Unite il 10 gennaio
1948;

c) la Convenzione internazionale re-
lativa allo statuto dei rifugiati, firmata a
Ginevra il 28 luglio 1951, resa esecutiva
dalla legge 24 luglio 1954, n. 722;

d) la Convenzione sui diritti del fan-
ciullo, fatta a New York il 20 novembre
1989, resa esecutiva dalla legge 27 maggio
1991, n. 176;

e) la Convenzione dell’Organizzazione
internazionale del lavoro, adottata a Gi-
nevra il 24 giugno 1975, resa esecutiva
dalla legge 10 aprile 1981, n. 158, che
garantisce a tutti i lavoratori stranieri
regolarmente soggiornanti nel territorio
italiano e alle loro famiglie parità di
trattamento e piena uguaglianza di diritti
rispetto ai lavoratori italiani;

f) il Patto internazionale relativo ai
diritti civili e politici, adottato a New York
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il 16 dicembre 1966, reso esecutivo dalla
legge 25 ottobre 1977, n. 881;

g) il Patto internazionale relativo ai
diritti economici, sociali e culturali, adot-
tato a New York il 16 dicembre 1966, reso
esecutivo dalla legge 25 ottobre 1977,
n. 881;

h) la Convenzione internazionale sul-
l’eliminazione di ogni forma di discrimi-
nazione razziale, adottata a New York il
21 dicembre 1965, resa esecutiva dalla
legge 13 ottobre 1975, n. 654;

i) la Convenzione per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, firmata a Roma il 4 novembre
1950, resa esecutiva dalla legge 4 agosto
1955, n. 848;

l) la Convenzione sulla partecipa-
zione degli stranieri alla vita pubblica a
livello locale del Consiglio d’Europa, fatta
a Strasburgo il 5 febbraio 1992;

m) la Dichiarazione e il Programma
d’azione adottati a Pechino dalla IV Con-
ferenza mondiale sulle donne nel 1995;

n) la Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea, proclamata dal Par-
lamento europeo, dal Consiglio europeo e
dalla Commissione delle Comunità euro-
pee a Nizza il 7 dicembre 2000;

o) la Convenzione internazionale
sulla protezione dei diritti dei lavoratori
migranti e dei membri delle loro famiglie,
adottata dall’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite il 18 dicembre 1990.

ART. 3.

(Ambito di applicazione).

1. La presente legge si applica, salvo
che sia diversamente disposto, ai cittadini
e alle cittadine stranieri.

2. La presente legge non si applica, se
non in quanto si tratti di norme più
favorevoli ai:

a) cittadini e cittadine degli Stati
membri dell’Unione europea;
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b) cittadini e cittadine stranieri che
richiedono o che hanno ottenuto l’asilo ai
sensi dell’articolo 10 della Costituzione;

c) cittadini e cittadine stranieri che
richiedono o che hanno ottenuto il rico-
noscimento dello status di apolide;

d) cittadini e cittadine stranieri che
richiedono o che hanno ottenuto lo status
di rifugiati ai sensi della citata Conven-
zione internazionale relativo allo statuto
dei rifugiati, resa esecutiva dalla legge 24
luglio 1954, n. 722, o altre forme di pro-
tezione umanitaria o sussidiaria.

3. Fatto salvo quanto previsto dal
comma 2, i riferimenti contenuti nelle
disposizioni vigenti a istituti concernenti
persone di cittadinanza diversa da quella
italiana, devono intendersi fatti agli istituti
previsti dalla presente legge. Sono fatte
salve le disposizioni interne, comunitarie e
internazionali più favorevoli comunque vi-
genti nel territorio dello Stato.

4. Nelle materie di competenza legisla-
tiva delle regioni, le disposizioni della
presente legge costituiscono princı̀pi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della
Costituzione. Per le materie di competenza
delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano,
le disposizioni della presente legge hanno
valore di norme fondamentali di riforma
economico-sociale della Repubblica.

CAPO II

DISPOSIZIONI SULL’INGRESSO
IN ITALIA

ART. 4.

(Ingresso nel territorio dello Stato.
Disposizioni generali).

1. L’ingresso nel territorio dello Stato è
consentito al cittadino e alla cittadina
stranieri in possesso di passaporto valido
o documento equipollente e del visto d’in-
gresso, salvi i casi di esenzione e salvo che
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lo straniero si trovi nelle condizioni pre-
viste dall’articolo 10, terzo comma, della
Costituzione, ovvero che richieda il rico-
noscimento dello status di rifugiato, o che
comunque rientri in una delle condizioni
di divieto di espulsione e di respingimento
previste dall’articolo 41 della presente
legge, e può avvenire, ad eccezione dei casi
di forza maggiore, soltanto attraverso i
valichi di frontiera appositamente istituiti.

2. L’Italia consente l’ingresso nel pro-
prio territorio allo straniero che dimostra
di essere in possesso dei requisiti stabiliti
dalla presente legge. Non sono ammessi
nel territorio nazionale il cittadino e la
cittadina stranieri che non soddisfano tali
requisiti o che sono considerati, sulla base
di elementi di fatto, una minaccia concreta
ed attuale per la sicurezza dello Stato o di
uno dei Paesi con i quali l’Italia ha sot-
toscritto accordi per la soppressione dei
controlli alle frontiere interne e per la
libera circolazione delle persone.

3. Non possono fare ingresso nel ter-
ritorio dello Stato e sono respinti alla
frontiera i cittadini e le cittadine stranieri
espulsi per i quali non è trascorso il
periodo di divieto di reingresso nel terri-
torio italiano.

ART. 5.

(Archivio centrale informatizzato
dei visti di ingresso).

1. Presso il Ministero degli affari esteri
è istituito l’Archivio centrale informatiz-
zato dei visti di ingresso (ACIVI). L’ACIVI
raccoglie in forma telematica tutte le
istanze per la concessione di visto di
ingresso presentate alle rappresentanze di-
plomatiche e consolari italiane da cittadini
e cittadine stranieri.

2. Nell’ACIVI ciascuna istanza per la
concessione di visto di ingresso è identi-
ficata da un codice numerico, di seguito
denominato « codice ACIVI ». A ogni co-
dice ACIVI sono associati i dati anagrafici
e gli estremi del passaporto del richie-
dente, la data di presentazione dell’istanza
di visto di ingresso, l’indicazione della
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rappresentanza diplomatica o consolare
competente al rilascio o al rifiuto, nonché
gli estremi dell’eventuale provvedimento
adottato dall’amministrazione degli affari
esteri.

3. Ai fini del rilascio del visto di
ingresso entro i limiti numerici definiti dal
decreto di cui all’articolo 7, comma 7, fa
fede l’ordine temporale di presentazione
delle domande di visto.

4. All’ACIVI accedono, per consulta-
zione, gli uffici di polizia incaricati della
sorveglianza dei valichi di frontiera e gli
uffici delle rappresentanze diplomatiche e
consolari italiane.

5. Il regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53 definisce le modalità di
funzionamento dell’ACIVI, nonché i rela-
tivi oneri finanziari a carico dell’ammini-
strazione degli affari esteri.

ART. 6.

(Visto di ingresso).

1. Il visto di ingresso è rilasciato dalle
rappresentanze diplomatiche o consolari
italiane nello Stato di origine o di stabile
residenza del cittadino e della cittadina
stranieri. Per soggiorni non superiori a tre
mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle
rappresentanze diplomatiche e consolari
italiane quelli emessi, sulla base di speci-
fici accordi, dalle autorità diplomatiche o
consolari di altri Stati.

2. Il visto di ingresso è richiesto dal
cittadino e della cittadina stranieri per
iscritto, anche a mezzo posta, alla rap-
presentanza diplomatica o consolare ita-
liana, ed è trasmesso per conoscenza, a
cura del cittadino e della cittadina stra-
nieri, al Ministero degli affari esteri per
l’attribuzione del codice ACIVI. Le rap-
presentanze diplomatiche o consolari ita-
liane hanno l’obbligo di ricevere l’istanza
di richiesta del visto di ingresso e di
avviare il relativo procedimento, anche
nel caso di documentazione carente
o incompleta. All’atto della richiesta
del visto di ingresso, l’interessato indica
il domicilio a cui la rappresentanza
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diplomatica o consolare può inviare ogni
comunicazione relativa al procedimento.

3. La richiesta di visto di ingresso può
essere presentata anche quando siano
esaurite le quote disponibili stabilite dal
decreto di cui all’articolo 7, comma 7. Le
domande di visto eccedenti il limite nu-
merico fissato dal citato decreto manten-
gono la loro validità e hanno titolo di
precedenza all’atto dell’emanazione del
successivo decreto, salvo esplicita rinuncia
da parte dell’interessato.

4. Presso le ambasciate e i consolati
presenti nei Paesi di maggiore emigrazione
verso l’Italia sono istituiti appositi uffici di
consulenza legale con la presenza di rap-
presentanti di associazioni nazionali di
tutela e di promozione dei diritti dei
migranti, anche al fine di monitorare l’ef-
fettiva possibilità di accesso alle strutture
consolari medesime. Il regolamento di at-
tuazione di cui all’articolo 53 disciplina le
modalità di costituzione degli uffici di
consulenza legale.

5. Entro sette giorni lavorativi dalla
data di ricezione dell’istanza di visto di
ingresso, il Ministero degli affari esteri
comunica alla rappresentanza diplomatica
o consolare italiana competente il codice
ACIVI attribuito all’istanza.

6. Entro quindici giorni dalla data di
ricevimento dell’istanza di rilascio del vi-
sto di ingresso, salvi i casi di cui al comma
8, la rappresentanza diplomatica o conso-
lare italiana comunica all’interessato l’av-
vio del procedimento finalizzato al rilascio
del visto. Nella comunicazione devono es-
sere obbligatoriamente indicati il respon-
sabile del procedimento, il termine entro il
quale il procedimento deve concludersi e i
rimedi esperibili in caso di inerzia del-
l’amministrazione, l’eventuale documenta-
zione integrativa da produrre ai fini del
rilascio del visto e il codice ACIVI attri-
buito all’istanza. La comunicazione è tra-
dotta in lingua comprensibile al destina-
tario, ovvero nella lingua ufficiale del
Paese in cui l’interessato ha stabile di-
mora.

7. La rappresentanza diplomatica o
consolare italiana deve concludere il pro-
cedimento di rilascio o di rifiuto del visto
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di ingresso entro due mesi dalla data di
ricezione dell’istanza ovvero, nel caso di
ingressi di durata inferiore a tre mesi o
per cure mediche, entro quindici giorni.
Ove alla scadenza di tale termine il visto
di ingresso non sia ancora stato rilasciato,
in ragione di particolari esigenze istrutto-
rie o di eventi di forza maggiore, la
rappresentanza diplomatica o consolare
italiana comunica tempestivamente all’in-
teressato che il termine per il rilascio del
visto è prorogato di quindici giorni, indi-
cando i motivi del ritardo. Decorsi tali
termini, in assenza di un provvedimento di
rilascio o di rifiuto, la rappresentanza
diplomatica o consolare italiana è comun-
que tenuta al rilascio del visto richiesto,
salvo ricorrano gravi e fondate ragioni di
ordine pubblico e di sicurezza dello Stato.
Il funzionario o il dipendente della rap-
presentanza diplomatica o consolare ita-
liana, che non adempia a tale obbligo, è
punito con l’ammenda fino a 1.032 euro.

8. Nel caso di ingressi di durata infe-
riore a tre mesi o per cure mediche, ove
emergano esigenze istruttorie ovvero la
necessità di richiedere integrazione docu-
mentale, la rappresentanza diplomatica o
consolare italiana inoltra entro quindici
giorni dalla data di ricezione dell’istanza
la comunicazione di cui al comma 6; il
procedimento deve essere concluso entro
quindici giorni dalla notifica di tale co-
municazione.

9. Contestualmente al rilascio del visto
di ingresso, l’autorità diplomatica o conso-
lare italiana consegna al cittadino e alla
cittadina stranieri una comunicazione
scritta in lingua ad essi comprensibile, che
illustra i diritti e i doveri degli stranieri
relativi all’ingresso e al soggiorno in Italia.

10. Qualora non sussistano i requisiti
previsti dalla normativa vigente in materia
per procedere al rilascio del visto di in-
gresso, l’autorità diplomatica o consolare
italiana adotta il provvedimento di rifiuto
del visto. Il provvedimento è adottato in
forma scritta ed è motivato. Nel provvedi-
mento sono indicati il nominativo del re-
sponsabile del procedimento nonché le mo-
dalità e i termini di impugnazione. Il prov-
vedimento, redatto in lingua italiana, è no-
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tificato al cittadino e alla cittadina stranieri
unitamente a una traduzione integrale in
lingua ad essi comprensibile, ovvero nella
lingua ufficiale del Paese ospite.

11. La presentazione di documenta-
zione comprovatamente falsa o contraf-
fatta o di false attestazioni a sostegno della
domanda di visto di ingresso comporta
automaticamente, oltre alle relative re-
sponsabilità penali, l’inammissibilità della
domanda.

12. Per il cittadino e la cittadina stra-
nieri in possesso di titolo di soggiorno ai
sensi dell’articolo 11, comma 2, non è
richiesto il visto di ingresso ai fini del
reingresso nel territorio dello Stato. Il
cittadino e la cittadina stranieri regolar-
mente soggiornanti in Italia, che si trovino
al di fuori del territorio dello Stato e che
abbiano smarrito il proprio titolo di sog-
giorno, possono chiedere un visto di rein-
gresso alla competente rappresentanza di-
plomatica o consolare italiana. Il rilascio
del visto di reingresso è subordinato uni-
camente alla verifica dell’effettiva titolarità
di un titolo di soggiorno in corso di
validità, ovvero scaduto da meno di due
mesi.

13. Il cittadino e la cittadina stranieri che
hanno lasciato l’Italia prima della scadenza
del titolo di soggiorno e che non hanno po-
tuto rientrarvi nei due mesi successivi alla
scadenza del medesimo titolo, possono inol-
trare richiesta di rinnovo o di conversione
del permesso di soggiorno all’autorità di cui
all’articolo 13, comma 2, o all’articolo 14,
comma 2, per il tramite della rappresen-
tanza diplomatica o consolare italiana, indi-
cando i motivi del ritardo. La rappresen-
tanza diplomatica o consolare italiana tra-
smette l’istanza, corredata della documenta-
zione prodotta, alla citata autorità entro
dieci giorni dalla data di presentazione.

14. Il funzionario o il dipendente della
rappresentanza diplomatica o consolare
italiana che non adempie agli obblighi di
cui al comma 12 è punito con la reclusione
fino ad un anno o con la multa fino a
1.032 euro.

15. L’ingresso in Italia è consentito per
soggiorni di breve durata, validi fino a tre
mesi, e per soggiorni di lunga durata.
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16. L’ingresso per soggiorno di breve
durata è definito dalla normativa comu-
nitaria in materia di ingresso nel territorio
dell’Unione europea ed è subordinato alla
dimostrazione della disponibilità di idonei
mezzi di sussistenza, come definiti da
apposita direttiva emanata dal Ministero
dell’interno. Il Ministero degli affari esteri
adotta, dandone tempestiva comunica-
zione alle competenti Commissioni parla-
mentari, ogni opportuno provvedimento di
revisione o di modifica dell’elenco dei
Paesi i cui cittadini sono soggetti ad ob-
bligo di visto, anche in attuazione di
obblighi derivanti da accordi internazio-
nali e comunitari in vigore.

17. L’ingresso per lunga durata è con-
sentito con visti per ricerca di lavoro, per
ingresso su garanzia di terzi, per lavoro
subordinato con chiamata nominativa, per
lavoro autonomo, per motivi familiari, per
studio, per cure mediche, per residenza
elettiva o per motivi religiosi sulla base dei
requisiti stabiliti dalla presente legge, ov-
vero per gli altri motivi indicati nel rego-
lamento di attuazione di cui all’articolo 53,
o previsti da accordi internazionali, anche
bilaterali.

18. Salva l’ipotesi di cui all’articolo 22,
comma 4, avverso il provvedimento di
diniego di rilascio del visto di ingresso è
ammesso ricorso al tribunale amministra-
tivo regionale del Lazio, sede di Roma, nel
termine di quattro mesi dalla data di
notifica del provvedimento. Nelle ipotesi di
cui agli articoli 27, 29 e 30 il ricorso è
proposto al tribunale amministrativo re-
gionale del luogo ove ha sede il datore di
lavoro o il soggetto garante ai sensi del-
l’articolo 29.

ART. 7.

(Politiche migratorie e documento
programmatico).

1. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, sentiti i Ministri interessati, il Consi-
glio nazionale dell’economia e del lavoro,
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
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autonome di Trento e di Bolzano, la
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, le organizzazioni dei lavoratori e dei
datori di lavoro maggiormente rappresen-
tative sul piano nazionale, gli enti e le
associazioni nazionali operanti per la tu-
tela dei cittadini stranieri, la loro rappre-
sentanza e la promozione dei diritti, pre-
dispone ogni tre anni, salvo la necessità di
un termine più breve, il documento pro-
grammatico relativo alla politica dell’im-
migrazione.

2. Il documento programmatico di cui
al comma 1 è approvato dal Parlamento e
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.

3. Il documento programmatico di cui
al comma 1 definisce i flussi di ingresso e
i tetti massimi di cittadini e cittadine
stranieri da ammettere nel territorio na-
zionale per i motivi previsti dal comma 7
nel triennio e indica i criteri per la loro
ripartizione su base annua.

4. La determinazione dei flussi di in-
gresso di cui al comma 3 deve tenere conto
delle indicazioni fornite dalle parti sociali,
dalle regioni e dagli enti locali, anche in
relazione agli andamenti dell’occupazione
e del mercato del lavoro. I flussi di in-
gresso devono altresı̀ essere predisposti in
base all’effettività dei fenomeni migratori
registrati nel triennio precedente.

5. Il documento programmatico di cui al
comma 1 indica le azioni e gli interventi che
lo Stato italiano, anche in cooperazione con
gli altri Stati membri dell’Unione europea,
con le organizzazioni internazionali, con le
istituzioni comunitarie e con organizza-
zioni non governative, si propone di svol-
gere in materia di immigrazione. Esso pre-
vede gli interventi volti a favorire l’inseri-
mento sociale, le relazioni familiari, la ri-
mozione di ogni discriminazione nei
confronti dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri residenti in Italia.

6. Il Governo presenta annualmente al
Parlamento una relazione sullo stato di at-
tuazione degli obiettivi definiti dal docu-
mento programmatico di cui al comma 1.

7. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, sentiti la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e suc-
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cessive modificazioni, e le competenti
Commissioni parlamentari, è annualmente
definito, entro il 30 novembre dell’anno
precedente a quello di riferimento, sulla
base dei criteri individuati nel documento
programmatico di cui al comma 1 del
presente articolo, il numero di cittadini e
cittadine stranieri da ammettere nel ter-
ritorio dello Stato per lavoro subordinato,
per ingresso su garanzia di terzi, per
ricerca di lavoro e per lavoro autonomo.
Qualora se ne ravvisi l’opportunità, ulte-
riori decreti possono essere emanati du-
rante l’anno. I visti di ingresso per lavoro
subordinato, per ingresso su garanzia di
terzi, per ricerca di lavoro e per lavoro
autonomo, sono rilasciati entro i limiti
numerici definiti.

8. Dai tetti numerici massimi di cittadini
e cittadine stranieri da ammettere nel terri-
torio dello Stato, definiti dal decreto di cui
al comma 7 del presente articolo, sono
esclusi i ricongiungimenti familiari, i rin-
novi dei permessi di soggiorno di cui all’ar-
ticolo 13, le conversioni dei permessi di
soggiorno di cui all’articolo 14, e le regola-
rizzazioni di cui al capo V e i provvedimenti
di cui all’articolo 37, comma 3. Sono fatte
salve le disposizioni di cui all’articolo 33,
comma 4.

9. In considerazione di mutamenti con-
siderevoli, registrati nel corso del triennio
disciplinato dal documento programma-
tico di cui al comma 1, nelle condizioni
occupazionali e del mercato del lavoro,
ovvero nell’effettività dei fenomeni migra-
tori, il Presidente del Consiglio dei ministri
può autorizzare, con le modalità di cui al
comma 7, ulteriori ingressi in deroga a
quanto stabilito dal comma 3.

ART. 8.

(Ingresso per ricerca di lavoro).

1. Il visto di ingresso per ricerca di
lavoro consente l’ingresso al cittadino e
alla cittadina stranieri che intenda sog-
giornare in Italia ai fini della ricerca di un
lavoro, ovvero per partecipare a corsi di
formazione professionale o a corsi di stu-
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dio o di ricerca secondo le modalità de-
finite dal regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53.

2. Il visto di ingresso per ricerca di
lavoro è richiesto dal cittadino e dalla
cittadina stranieri interessati alla rappre-
sentanza diplomatica o consolare italiana
nello Stato di origine o di stabile resi-
denza, secondo le modalità stabilite dal-
l’articolo 6, e può essere rilasciato nei
limiti numerici annualmente definiti dal
decreto di cui all’articolo 7, comma 7.

3. Ai fini del rilascio del visto di
ingresso per ricerca di lavoro, il cittadino
e la cittadina stranieri devono esibire il
proprio passaporto valido o un documento
equipollente, nonché la documentazione
attestante la disponibilità finanziaria di
una somma equivalente a cinque mensilità
dell’assegno sociale come definito per
l’anno in corso alla data di presentazione
della domanda del visto, anche mediante
fideiussione bancaria o assicurativa.

ART. 9.

(Ingresso per lavoro su chiamata
nominativa o per garanzia di terzi).

1. Il visto di ingresso per lavoro subor-
dinato su chiamata nominativa consente
l’ingresso al cittadino e alla cittadina stra-
nieri che intendano soggiornare in Italia
per svolgere attività di lavoro subordinato
a tempo determinato o indeterminato, a
seguito della chiamata di un datore di
lavoro secondo le modalità di cui all’arti-
colo 27.

2. Il visto di ingresso per garanzia di
terzi, rilasciato a seguito della garanzia
prestata da terzi secondo le modalità di
cui all’articolo 29, consente l’ingresso al
cittadino e alla cittadina stranieri che
intendano soggiornare in Italia ai fini della
ricerca di un lavoro, ovvero per parteci-
pare a corsi di formazione professionale o
a corsi di studio o di ricerca secondo le
modalità definite dal regolamento di at-
tuazione di cui all’articolo 53.

3. I visti di ingresso per lavoro subor-
dinato su chiamata nominativa e per ga-
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ranzia di terzi sono richiesti dal cittadino
e dalla cittadina stranieri interessati alla
rappresentanza diplomatica o consolare
italiana nello Stato di origine o di stabile
residenza, secondo le modalità stabilite
dall’articolo 6, e possono essere rilasciati
nei limiti delle quote annuali di ingresso
stabilite dal decreto di cui all’articolo 7,
comma 7.

4. Ai fini del rilascio dei visti di ingresso
di cui al presente articolo, il cittadino e la
cittadina stranieri devono esibire il proprio
passaporto valido o un documento equipol-
lente, nonché la documentazione attestante
la chiamata nominativa o la garanzia di
terzi di cui agli articoli 27 e 29.

ART. 10.

(Altre tipologie di ingresso).

1. Il visto di ingresso per lavoro auto-
nomo consente l’ingresso al cittadino e alla
cittadina stranieri che intendono soggior-
nare in Italia per svolgervi attività di lavoro
autonomo, ovvero per esercitare un’attività
industriale, professionale, artigianale o
commerciale, ovvero costituire società di
capitali o di persone o accedere a cariche
societarie. Ai fini dell’ingresso per lavoro
autonomo, il cittadino e la cittadina stra-
nieri devono acquisire dalla camera di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura competente per il luogo dove l’attività
lavorativa deve essere svolta, o presso il
competente ordine professionale, l’attesta-
zione dei parametri di riferimento riguar-
danti la disponibilità delle risorse finanzia-
rie occorrenti per l’esercizio dell’attività.
Tali parametri si fondano sulla disponibi-
lità, da parte del richiedente, di una somma
non inferiore alla capitalizzazione, su base
annua, di un importo mensile pari all’asse-
gno sociale come definito per l’anno in
corso alla data di presentazione della do-
manda di visto. Ove l’esercizio dell’attività
richieda il possesso di un’autorizzazione o
licenza, o l’iscrizione ad un apposito regi-
stro o albo, ovvero la presentazione di una
dichiarazione o denuncia, il cittadino e la
cittadina stranieri devono richiedere alla

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati — 2547

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



competente autorità amministrativa una
dichiarazione che attesta la sussistenza dei
requisiti per il rilascio dell’autorizzazione o
licenza, ovvero per l’iscrizione al registro o
albo. I Ministeri competenti provvedono al
riconoscimento dei titoli o degli attestati
delle capacità professionali rilasciati da
Stati esteri. Le rappresentanze diplomati-
che o consolari italiane provvedono a inol-
trare, senza oneri per il cittadino e la citta-
dina stranieri, le richieste alle camere di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura, agli ordini professionali o alle strut-
ture decentrate dei Ministeri competenti.

2. Il visto di ingresso per motivi fami-
liari consente l’ingresso al cittadino e alla
cittadina stranieri chiamati in Italia a
seguito della procedura di ricongiungi-
mento familiare di cui all’articolo 36.

3. Il visto di ingresso per motivi di
studio consente l’ingresso nel territorio
nazionale al fine di frequentare un corso
di studi presso una scuola, un istituto di
formazione o un’università italiani. Ai fini
dell’ingresso per motivi di studio, il citta-
dino e la cittadina stranieri devono esibire
il proprio passaporto valido o un docu-
mento equipollente, l’indicazione della si-
stemazione alloggiativa e la documenta-
zione attestante la disponibilità finanziaria
di una somma equivalente a cinque men-
silità dell’assegno sociale come definito per
l’anno in corso alla data di presentazione
della domanda del visto, anche mediante
fideiussione bancaria o assicurativa.

4. Il visto per cure mediche consente
l’ingresso al cittadino e alla cittadina stra-
nieri che intendano ricevere cure mediche
in Italia, nonché al loro eventuale accom-
pagnatore, ai sensi dell’articolo 36 del
testo unico delle disposizioni concernenti
la disciplina dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero, di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

5. Il visto per residenza elettiva con-
sente l’ingresso in Italia al cittadino e alla
cittadina stranieri che intendano stabilirsi
in Italia e che siano in grado di mante-
nersi autonomamente, senza esercitare at-
tività lavorativa. A tale fine, il cittadino e
la cittadina stranieri devono fornire ade-
guate e documentate garanzie circa la
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disponibilità di un’abitazione da eleggere a
propria residenza e di risorse economiche
autonome, di cui si possa ragionevolmente
supporre la continuità nel futuro.

6. Il visto per motivi religiosi consente
l’ingresso, ai fini di un soggiorno di breve
o di lunga durata, ai religiosi stranieri,
intesi come coloro che hanno già ricevuto
ordinazione sacerdotale o in una condi-
zione equivalente, e ai ministri di culto che
intendono partecipare a manifestazioni di
culto o esercitare attività ecclesiastica, re-
ligiosa o pastorale. I requisiti e le condi-
zioni per l’ottenimento del visto sono:

a) l’effettiva condizione di religioso;

b) documentate garanzie circa il ca-
rattere religioso della manifestazione o
delle attività addotte a motivo del sog-
giorno in Italia;

c) nei casi in cui le spese di soggiorno
dello straniero non sono a carico di enti
religiosi, le disponibilità da parte dell’in-
teressato di mezzi di sussistenza non in-
feriori all’importo stabilito dal Ministero
dell’interno con apposita direttiva.

CAPO III

DISPOSIZIONI SUL SOGGIORNO
DEGLI STRANIERI

ART. 11.

(Soggiorno in Italia. Disposizioni generali).

1. Possono soggiornare nel territorio
dello Stato i cittadini e le cittadine stra-
nieri che sono muniti di titolo di soggiorno
in corso di validità.

2. Ai fini della presente legge, si con-
siderano titoli di soggiorno:

a) il permesso di soggiorno;

b) il titolo equipollente al permesso
di soggiorno, rilasciato dalla competente
autorità di uno Stato appartenente al-
l’Unione europea, nei limiti e alle condi-
zioni previsti da specifici accordi;
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c) i documenti attestanti la richiesta,
o la prenotazione della medesima, per il
rilascio, il rinnovo o la conversione del
permesso di soggiorno, secondo le moda-
lità previste dalla presente legge;

d) la ricevuta di cui all’articolo 12,
comma 2.

3. Il permesso di soggiorno e i titoli di
soggiorno di cui al comma 2, lettere a), c) e
d), sono rilasciati mediante utilizzo di
mezzi a tecnologia avanzata con caratteri-
stiche anticontraffazione conformi ai tipi
approvati con apposito decreto del Ministro
dell’interno, in attuazione delle disposizioni
comunitarie riguardanti l’adozione di mo-
delli uniformi per i permessi di soggiorno.

4. Il permesso di soggiorno e i titoli di
soggiorno di cui al comma 2 autorizzano
a svolgere tutte le attività consentite dai
medesimi al cittadino e alla cittadina stra-
nieri. Ove non diversamente specificato
dalla presente legge, essi autorizzano an-
che allo svolgimento di attività diverse da
quelle indicate nel motivo del soggiorno o
del visto di ingresso.

ART. 12.

(Richiesta e primo rilascio
del permesso di soggiorno).

1. Il permesso di soggiorno deve essere
richiesto unicamente per soggiorni supe-
riori a tre mesi. Esso è richiesto, secondo
le modalità previste nel regolamento di
attuazione di cui all’articolo 53, al que-
store della provincia in cui il cittadino e la
cittadina stranieri si trovano entro quin-
dici giorni lavorativi dall’ingresso in Italia,
salvi i casi di forza maggiore espressa-
mente motivati, ed è rilasciato sulla base
delle motivazioni indicate nel visto di
ingresso. Il citato regolamento di attua-
zione può prevedere speciali modalità di
rilascio relativamente ai soggiorni per
l’esercizio delle funzioni di ministro di
culto, nonché ai soggiorni in case di cura,
ospedali, istituti civili e religiosi e altre
convivenze.
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2. Per soggiorni inferiori a tre mesi, il
cittadino e la cittadina stranieri sono te-
nuti a comunicare per iscritto la loro
presenza al questore della provincia in cui
si trovano, entro quindici giorni lavorativi
dall’ingresso in Italia, salvi i casi di forza
maggiore espressamente motivati. La que-
stura rilascia apposita ricevuta, nella quale
devono essere indicati il motivo e la sca-
denza del soggiorno in Italia.

3. Il permesso di soggiorno è rilasciato
o rifiutato dalla questura competente en-
tro venti giorni dalla data in cui è stata
presentata la relativa domanda.

4. Il permesso di soggiorno per motivi
di lavoro è rilasciato per ricerca di lavoro,
per lavoro subordinato a tempo indeter-
minato o determinato, o per lavoro auto-
nomo, sulla base del visto di ingresso.

5. Il permesso di soggiorno per ricerca
di lavoro ha durata annuale.

6. Il permesso di soggiorno per lavoro
subordinato a tempo indeterminato ha
durata triennale.

7. Nell’ipotesi di ingresso per lavoro su
chiamata nominativa di cui all’articolo 27
il permesso di soggiorno è rilasciato per
motivi di lavoro subordinato, previa sti-
pula di un contratto di lavoro con il datore
di lavoro che ha effettuato la chiamata.
Sulla base di documentati motivi, non
addebitabili a responsabilità del lavora-
tore, che abbiano determinato la mancata
stipula, il permesso di soggiorno è rila-
sciato per motivi di lavoro ove il cittadino
e la cittadina stranieri stipulano un con-
tratto di lavoro con altro datore, ovvero
per motivi di ricerca di lavoro.

8. Il permesso di soggiorno per motivi di
lavoro subordinato a tempo determinato,
rilasciato al cittadino e alla cittadina stra-
nieri a seguito del loro ingresso in Italia, ha
una durata di almeno un anno per contratti
di lavoro a tempo determinato di durata
inferiore a sei mesi, e di due anni per con-
tratti di lavoro a tempo determinato di du-
rata pari o superiore a sei mesi.

9. Il permesso di soggiorno per lavoro
autonomo è rilasciato per la durata di due
anni.

10. Il permesso di soggiorno per motivi
familiari ha la stessa durata del permesso
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di soggiorno del familiare straniero in
possesso dei requisiti per il ricongiungi-
mento familiare di cui all’articolo 36 ed è
rinnovabile insieme con quest’ultimo.

11. Il permesso di soggiorno per resi-
denza elettiva è rilasciato per la durata
massima di tre anni.

12. Il permesso di soggiorno per motivi
religiosi è rilasciato in relazione alla du-
rata prevista del soggiorno in Italia. Esso
ha una durata minima di sei mesi e una
massima di tre anni.

13. Il permesso di soggiorno per motivi
di studio è rilasciato per due anni, fatto
salvo quanto previsto all’articolo 21.

ART. 13.

(Rinnovo del permesso di soggiorno).

1. Salvi i casi espressamente previsti
dalla presente legge, relativi a specifiche
tipologie di permesso di soggiorno, il per-
messo di soggiorno può essere rinnovato,
alla scadenza, se sussistono i requisiti pre-
visti dalla normativa vigente in materia.

2. Il rinnovo del permesso di soggiorno
deve essere richiesto dal cittadino e dalla
cittadina stranieri entro due mesi dalla
data di scadenza, salvi i casi di forza
maggiore espressamente motivati, all’uffi-
ciale di anagrafe del comune in cui il
cittadino e la cittadina stranieri hanno
stabile dimora.

3. Il permesso di soggiorno o il suo
rinnovo sono rifiutati quando mancano o
vengono a mancare i requisiti richiesti per
il soggiorno nel territorio dello Stato, fatto
salvo quanto previsto dal comma 6 del
presente articolo, e sempre che non siano
sopraggiunti nuovi elementi che ne con-
sentano il rilascio, che non si tratti di
irregolarità amministrative sanabili o che
non sia possibile rilasciare un permesso di
soggiorno diverso da quello richiesto, se-
condo le disposizioni di cui all’articolo 15,
comma 6.

4. Il rifiuto o la revoca del permesso di
soggiorno possono essere altresı̀ adottati
sulla base di convenzioni o accordi inter-
nazionali, resi esecutivi in Italia, salvo che
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ricorrano seri motivi, in particolare di
carattere umanitario o risultanti da obbli-
ghi costituzionali o internazionali dello
Stato italiano.

5. Il permesso di soggiorno è rinnovato
o rifiutato dal comune competente entro
venti giorni dalla data in cui è stata
presentata la relativa domanda.

6. La fine del rapporto di lavoro, per
perdita di lavoro o per scadenza dei ter-
mini contrattuali, non costituisce motivo
di revoca del permesso di soggiorno al
lavoratore straniero e ai suoi familiari
regolarmente soggiornanti. Il permesso di
soggiorno del lavoratore straniero il quale
perde il posto di lavoro, anche per dimis-
sioni, o a cui scade il contratto di lavoro,
è convertito, alla scadenza del permesso
medesimo, in permesso di soggiorno per
attesa occupazione secondo le modalità di
cui all’articolo 18.

7. Il permesso di soggiorno è rinnovato
per una durata doppia rispetto a quella
del primo rilascio, salvi i casi diversamente
previsti dalla presente legge.

ART. 14.

(Conversione del permesso di soggiorno).

1. Ai fini della presente legge, è definita
conversione del permesso di soggiorno il
rilascio, in favore di un cittadino e una
cittadina stranieri muniti di un permesso
di soggiorno, di un nuovo permesso re-
cante un motivo diverso da quello prece-
dente. La conversione può essere richiesta
anche in caso di permesso scaduto, salvi i
limiti temporali di cui al comma 2.

2. La conversione del permesso di sog-
giorno deve essere richiesta dal cittadino e
dalla cittadina stranieri entro i tre mesi
successivi alla scadenza del precedente ti-
tolo di soggiorno, salvi i casi di forza mag-
giore espressamente motivati, all’ufficiale
di anagrafe del comune in cui il cittadino e
la cittadina stranieri hanno stabile dimora.

3. Qualora ne sussistano i requisiti, il per-
messo di soggiorno è sempre convertibile.

4. La conversione del permesso di sog-
giorno è rifiutata quando mancano o ven-
gono a mancare i requisiti previsti per il
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permesso richiesto, sempre che non siano
sopraggiunti nuovi elementi che ne con-
sentano il rilascio, che non si tratti di
irregolarità amministrative sanabili o che
non sia possibile rilasciare un permesso di
soggiorno diverso da quello richiesto, se-
condo le disposizioni di cui all’articolo 15,
comma 6.

5. Il permesso di soggiorno è convertito
o rifiutato entro venti giorni dalla data in
cui è stata presentata la relativa domanda.

6. Il decreto recante i flussi annuali di
cui all’articolo 7, comma 7, può stabilire
quote annue di conversioni di titoli di
soggiorno di breve durata in permessi di
soggiorno.

ART. 15.

(Procedure per il rilascio, il rinnovo e la
conversione del permesso di soggiorno).

1. I procedimenti amministrativi fina-
lizzati al rilascio, al rinnovo o alla con-
versione del permesso di soggiorno si con-
formano alle disposizioni di cui alla legge
7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni, e si ispirano a criteri di impar-
zialità, efficacia, pubblicità e trasparenza.

2. L’ufficio competente al rilascio, al
rinnovo o alla conversione del permesso di
soggiorno, all’atto di ricezione della rela-
tiva istanza, rilascia all’interessato appo-
sita ricevuta stampata secondo le modalità
di cui all’articolo 11, comma 3.

3. Unitamente alla ricevuta di cui al
comma 2, l’ufficio competente consegna al
cittadino e alla cittadina stranieri una co-
municazione di avvio del procedimento am-
ministrativo. Nella comunicazione, scritta
in italiano e in una lingua comprensibile al
destinatario, devono essere indicati:

a) l’amministrazione competente;

b) l’oggetto del procedimento pro-
mosso;

c) l’ufficio e la persona responsabile
del procedimento;

d) la data entro la quale deve con-
cludersi il procedimento e i rimedi espe-
ribili in caso di inerzia dell’amministra-
zione;
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e) la data di presentazione della re-
lativa istanza.

4. Qualora per esigenze organizzative si
renda necessario procrastinare la ricezione
dell’istanza, l’ufficio competente fissa con il
cittadino e la cittadina stranieri un appun-
tamento, tramite il rilascio di un foglio di
prenotazione per la consegna della do-
manda. La prenotazione è stampata se-
condo le modalità di cui all’articolo 11,
comma 3, e ha valore di titolo di soggiorno.

5. Il modello prestampato della ricevuta
di cui al comma 2 e della prenotazione di
cui al comma 4 deve recare una dicitura
ben visibile, da cui risulta che tali docu-
menti hanno il valore di titoli di soggiorno.
La stessa dicitura deve precisare se il
cittadino e la cittadina stranieri in pos-
sesso della ricevuta o della prenotazione
sono autorizzati a svolgere attività lavora-
tiva, secondo le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 28, comma 9.

6. Qualora il cittadino e la cittadina
stranieri non abbiano i requisiti per il
permesso di soggiorno richiesto, l’ammi-
nistrazione competente provvede al rila-
scio di un altro permesso di soggiorno ove
ne sussistano le condizioni, ai sensi della
presente legge.

7. Qualora il cittadino e la cittadina stra-
nieri non abbiano prodotto la documenta-
zione attestante la sussistenza dei requisiti
previsti dalla presente legge per il rilascio, il
rinnovo o la conversione del permesso di
soggiorno, l’ufficio competente notifica al-
l’interessato una comunicazione con la
quale viene invitato a produrre, entro un
mese, la documentazione integrativa rite-
nuta necessaria. La comunicazione è re-
datta in italiano e in una lingua comprensi-
bile al destinatario, e deve contenere l’indi-
cazione della documentazione ritenuta ne-
cessaria, l’indicazione del responsabile del
procedimento, nonché le modalità di ac-
cesso agli atti e di partecipazione al proce-
dimento amministrativo.

8. Qualora il cittadino e la cittadina
stranieri non abbiano prodotto la docu-
mentazione di cui al comma 7, ovvero
qualora l’ufficio competente rilevi l’insus-
sistenza dei requisiti previsti per il rilascio,
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il rinnovo o la conversione del permesso di
soggiorno, l’ufficio competente notifica al
cittadino e alla cittadina stranieri la co-
municazione dei motivi ostativi ai sensi
dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto
1990, n. 241. La comunicazione è redatta
in italiano e in una lingua comprensibile al
destinatario, e deve obbligatoriamente
contenere:

a) la motivazione per cui si intende
rifiutare il permesso di soggiorno;

b) l’eventuale documentazione inte-
grativa da produrre ai fini del rilascio, del
rinnovo o della conversione del permesso
di soggiorno;

c) l’indicazione del responsabile del
procedimento;

d) le modalità di accesso agli atti e di
partecipazione al procedimento ammini-
strativo;

e) il termine di cui all’articolo 10-bis
della legge 7 agosto 1990, n. 241, per il
deposito di memorie e documenti.

9. Il cittadino e la cittadina stranieri ai
quali sia stata notificata la comunicazione
di cui al comma 7 o di cui al comma 8,
possono inoltrare l’istanza di accesso agli
atti del procedimento. In tale ipotesi il
termine di cui ai commi 7 o 8 è sospeso
fino a che l’accesso sia stato consentito. Il
cittadino e la cittadina stranieri possano
altresı̀ chiedere che, in relazione a parti-
colari e comprovate difficoltà di reperire
la documentazione richiesta o ritenuta
necessaria nei termini indicati dal periodo
precedente, sia concesso un termine ulte-
riore, di norma non superiore a un mese.
Il responsabile del procedimento consente
la proroga dei termini con provvedimento
scritto e comunicato all’interessato unita-
mente alla traduzione in una lingua a lui
comprensibile.

10. Il cittadino e la cittadina stranieri
hanno diritto di partecipazione nei pro-
cedimenti amministrativi finalizzati al ri-
lascio, al rinnovo, alla conversione o al
rifiuto del proprio permesso di soggiorno,
secondo le modalità ed entro i limiti
definiti dalla normativa vigente in materia.
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Essi possono farsi assistere, in tutti gli atti
che implicano un rapporto con la pubblica
amministrazione, da legali o da persone di
propria fiducia.

ART. 16.

(Rifiuto del permesso di soggiorno).

1. Il rifiuto del permesso di soggiorno
è notificato all’interessato tramite comu-
nicazione scritta in italiano e in una lingua
a lui comprensibile. La comunicazione
deve obbligatoriamente contenere:

a) la motivazione, a termini di legge,
del rifiuto;

b) gli adempimenti che il cittadino e
la cittadina stranieri devono espletare a
seguito del rifiuto;

c) le modalità di impugnazione;

d) l’indicazione del responsabile del
procedimento.

2. Contestualmente alla comunicazione
di cui al comma 1 del presente articolo,
l’ufficio competente propone all’interes-
sato l’accesso a un programma di ritorno
concordato nel Paese di origine di cui
all’articolo 42.

3. Entro due mesi lavorativi dalla data
di notifica del rifiuto, il cittadino e la
cittadina stranieri sono tenuti ad allonta-
narsi dal territorio nazionale.

4. Qualora il rifiuto sia stato disposto dal
comune, il responsabile del procedimento
trasmette il fascicolo relativo allo straniero
alla questura competente per territorio. La
trasmissione del fascicolo può essere effet-
tuata anche in forma elettronica.

5. Avverso il provvedimento di rifiuto
del rilascio del permesso di soggiorno è
proponibile, entro due mesi lavorativi
dalla data di notifica, ricorso al tribunale
amministrativo regionale territorialmente
competente. Avverso il provvedimento di
rifiuto del rinnovo o della conversione del
permesso di soggiorno è proponibile, entro
due mesi lavorativi dalla data di notifica,
ricorso al tribunale in composizione mo-
nocratica competente ai sensi dell’articolo
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25, primo periodo, del codice di procedura
civile, che decide secondo le modalità di
cui agli articoli 737 e seguenti del mede-
simo codice.

6. Il ricorso avverso il provvedimento di
rifiuto del permesso di soggiorno sospende
l’efficacia del provvedimento fino alla deci-
sione del tribunale di cui al comma 5, se-
condo periodo, che deve essere assunta en-
tro tre mesi. In caso di particolari esigenze
istruttorie specificamente motivate, il giu-
dice può decidere oltre tale termine.

7. L’esito negativo del ricorso di cui ai
commi 5 e 6 non pregiudica l’accesso al
programma di ritorno concordato nel
Paese di origine di cui all’articolo 42.

8. In caso di esito positivo del ricorso
il giudice dispone il rilascio di un per-
messo di soggiorno da parte dell’autorità
competente. Qualora ne ravvisi le condi-
zioni il giudice dispone il rilascio di un
permesso di soggiorno ad personam ai
sensi dell’articolo 32.

ART. 17.

(Permesso di soggiorno per ricerca
di lavoro).

1. Il permesso di soggiorno per ricerca
di lavoro può essere rilasciato soltanto ai
titolari di un visto per ricerca di lavoro.
Salvi i casi espressamente previsti dalla
presente legge, non è consentita la con-
versione di un altro titolo di soggiorno in
permesso per ricerca di lavoro.

2. Il permesso di soggiorno per ricerca
di lavoro ha la durata di un anno e non
è rinnovabile. Alla scadenza, esso può
essere convertito in un altro permesso di
soggiorno, se sussistono i requisiti e le
condizioni previsti dalla presente legge per
il permesso richiesto.

3. Le disponibilità finanziarie, relative a
quattro mensilità dell’assegno sociale come
definito per l’anno in corso alla data di
presentazione della domanda del visto,
esibite dal cittadino e dalla cittadina stra-
nieri ai fini del rilascio del visto per
ricerca di lavoro sono fruibili dalla per-
sona interessata nel periodo di ricerca di
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lavoro. La quinta mensilità è trattenuta a
titolo di garanzia ed è restituita all’atto
della conversione del permesso di sog-
giorno. Il regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53 disciplina le modalità per la
fruizione delle quattro mensilità e per il
deposito della quinta mensilità.

ART. 18.

(Permesso di soggiorno per attesa
occupazione).

1. La mancanza di lavoro per il periodo
successivo alla scadenza del permesso di
soggiorno per lavoro subordinato com-
porta il rilascio di un permesso di sog-
giorno per attesa occupazione.

2. Il permesso di soggiorno per attesa
occupazione è rinnovabile consecutiva-
mente solo una volta previa dimostrazione
della capacità di autosostentamento del
cittadino e della cittadina stranieri. Se i
mezzi per l’autosostentamento derivano
dall’accesso al sistema di ammortizzatori
sociali, il permesso è rinnovato per la
durata dei medesimi. Il permesso di sog-
giorno per attesa occupazione può essere
richiesto più volte, non consecutive, dal
cittadino e dalla cittadina straniero che ne
abbiano i requisiti e può essere convertito
in permesso di soggiorno ad altro titolo
qualora sussistono le condizioni previste
dalla presente legge.

3. Il permesso di soggiorno per attesa
occupazione è rilasciato anche al cittadino
o alla cittadina stranieri, titolari di un
permesso di soggiorno per motivi familiari
o di convivenza, che divorzino o si sepa-
rino dal coniuge e che alla scadenza del
permesso di soggiorno non abbiano i re-
quisiti per convertirlo in permesso di sog-
giorno ad altro titolo.

ART. 19.

(Permesso di soggiorno
per lavoro autonomo).

1. Il permesso di soggiorno per lavoro
autonomo è rilasciato al cittadino e alla
cittadina stranieri entrati in Italia con un
visto di ingresso per lavoro autonomo.
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2. Il cittadino e la cittadina stranieri
muniti di permesso di soggiorno, per il
quale la presente legge prevede la possi-
bilità di conversione, possono chiedere la
conversione in permesso di soggiorno per
lavoro autonomo. In tale caso, il richie-
dente deve dimostrare la sussistenza dei
requisiti necessari per l’ingresso per lavoro
autonomo.

3. Il cittadino e la cittadina stranieri
titolari di permesso di soggiorno per la-
voro autonomo possono rinnovarlo, previa
dimostrazione di aver percepito, nell’anno
precedente la richiesta di rinnovo, un
reddito equivalente a dodici mensilità del-
l’assegno sociale come definito per il me-
desimo anno. In caso di documentata
assenza dal territorio nazionale il numero
di mensilità è ridotto del periodo corri-
spondente. Sono fatte salve le norme sul
rilascio del permesso di soggiorno per
attesa occupazione di cui all’articolo 18.

ART. 20.

(Permessi di soggiorno per soggiornanti
di lungo periodo).

1. Il cittadino e la cittadina stranieri in
possesso, da almeno cinque anni, di un
permesso di soggiorno in corso di validità,
che dimostrano la disponibilità di un red-
dito non inferiore all’importo annuo del-
l’assegno sociale come definito per l’anno
in corso alla data di presentazione della
richiesta di permesso, o nel caso di ri-
chiesta relativa ai familiari, di un reddito
sufficiente secondo i parametri indicati
nell’articolo 36, comma 4, e di una siste-
mazione alloggiativa, possono chiedere al
questore il rilascio del permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di lungo pe-
riodo. Il permesso di soggiorno CE per
soggiornanti di lungo periodo è a tempo
indeterminato ed è rilasciato entro tre
mesi dalla relativa richiesta.

2. La disposizione di cui al comma 1
non si applica ai cittadini e alle cittadine
stranieri che:

a) soggiornano per motivi di studio o
di formazione professionale;
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b) soggiornano a titolo di protezione
temporanea o per motivi umanitari ovvero
hanno chiesto il permesso di soggiorno a
tale titolo e sono in attesa di una decisione
sulla richiesta;

c) soggiornano per asilo ovvero hanno
chiesto il riconoscimento dello status di
rifugiato e sono ancora in attesa di una
decisione definitiva circa tale richiesta;

d) sono titolari di un permesso di
soggiorno di breve durata previsto dalla
presente legge e dal regolamento di attua-
zione di cui all’articolo 53;

e) godono di uno status giuridico
previsto dalle convenzioni sulle relazioni
diplomatiche e sulle relazioni consolari,
adottate a Vienna, rispettivamente il 18
aprile 1961 e il 24 aprile 1963, rese
esecutive dalla legge 9 agosto 1967, n. 804,
dalla convenzione sulle missioni speciali,
adottata a New York l’8 dicembre 1969 o
dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla
rappresentanza degli Stati nelle loro rela-
zioni con organizzazioni internazionali di
carattere universale.

3. Ai fini del calcolo del periodo di cui
al comma 1, non si computano i periodi di
soggiorno per i motivi indicati nelle lettere
d) ed e) del comma 2. Le assenze dello
straniero dal territorio nazionale non in-
terrompono la durata del periodo di cui al
citato comma 1 e sono incluse nel com-
puto del medesimo periodo quando sono
inferiori a sei mesi consecutivi e non
superano complessivamente dieci mesi nel
quinquennio, salvo che tale interruzione
sia dipesa dalla necessità di adempiere agli
obblighi militari, da gravi e documentati
motivi di salute ovvero da altri gravi e
comprovati motivi.

4. Il permesso di soggiorno CE per
soggiornanti di lungo periodo non può
essere rilasciato al cittadino e alla citta-
dina stranieri che siano considerati, sulla
base di elementi di fatto, una minaccia
concreta e attuale per l’ordine pubblico o
la sicurezza dello Stato. La pericolosità è
valutata anche in relazione ad eventuali
condanne per i reati previsti dall’articolo

Atti Parlamentari — 35 — Camera dei Deputati — 2547

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



380 del codice di procedura penale, non-
ché, limitatamente ai delitti non colposi,
dall’articolo 381 del medesimo codice,
ovvero in relazione all’eventuale applica-
zione di misure di prevenzione personali.
Ai fini dell’adozione di un provvedimento
di diniego del rilascio del permesso di
soggiorno di cui al presente comma, il
questore tiene conto anche della durata
del soggiorno nel territorio nazionale e
dell’inserimento sociale, familiare e lavo-
rativo del cittadino e della cittadina stra-
nieri. In ogni caso il diniego di cui al
presente comma non può essere basato
su considerazioni economiche.

5. Il permesso di soggiorno di cui al
comma 1 è revocato:

a) se è stato acquisito fraudolente-
mente;

b) in caso di espulsione prevista dal
presente articolo;

c) quando mancano o vengono a
mancare i requisiti per il rilascio;

d) in caso di conferimento di per-
messo di soggiorno di lungo periodo da
parte di un altro Stato membro del-
l’Unione europea, previa comunicazione
da parte di quest’ultimo;

e) in caso di assenza continuativa dal
territorio dello Stato per un periodo su-
periore a sei anni.

6. Il cittadino e la cittadina stranieri ai
quali è stato revocato il permesso di
soggiorno ai sensi delle lettere d) ed e) del
comma 5, possono riacquistarlo con le
stesse modalità di cui al presente articolo;
in tale caso, il periodo di cui al comma 1
è ridotto a tre anni.

7. Al cittadino e alla cittadina stra-
nieri ai quali sia stato revocato il per-
messo di soggiorno CE per soggiornanti
di lungo periodo e nei confronti dei quali
non debba essere disposta l’espulsione è
rilasciato un permesso di soggiorno ad
altro titolo ai sensi della presente legge.
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8. Nei confronti del titolare del per-
messo di soggiorno CE per soggiornanti di
lungo periodo l’espulsione può essere di-
sposta soltanto:

a) per gravi motivi di ordine pubblico
o di sicurezza dello Stato, secondo le
modalità di cui all’articolo 47, comma 1;

b) nei casi di cui all’articolo 47,
comma 2, solo quando il cittadino e la
cittadina stranieri costituiscono una con-
creta minaccia anche in relazione alla
sua eventuale appartenenza a una delle
categorie indicate all’articolo 1 della legge
27 dicembre 1956, n. 1423, e successive
modificazioni, ovvero all’articolo 1 della
legge 31 maggio 1965, n. 575, e succes-
sive modificazioni, sempre che sia stata
applicata, anche in via cautelare, una
delle misure di cui all’articolo 14 della
legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive
modificazioni.

9. Nel valutare la pericolosità del citta-
dino e della cittadina stranieri, ai fini del-
l’adozione del provvedimento di espulsione,
si tiene conto dell’età dell’interessato, della
durata del soggiorno sul territorio nazio-
nale, delle conseguenze dell’espulsione per
l’interessato e i suoi familiari, dell’esistenza
di legami familiari, culturali o sociali nel
territorio nazionale e dell’assenza di vincoli
con il suo Paese di origine.

10. Oltre a quanto previsto per il cit-
tadino e la cittadina stranieri regolar-
mente soggiornanti nel territorio dello
Stato, il titolare del permesso di soggiorno
CE per soggiornanti di lungo periodo può:

a) fare ingresso nel territorio nazio-
nale in esenzione di visto e circolare
liberamente sul territorio nazionale;

b) svolgere nel territorio dello Stato
ogni attività lavorativa subordinata o au-
tonoma salvo quelle che la legislazione
vigente espressamente riserva al cittadino
o vieta allo straniero;

c) usufruire delle prestazioni di assi-
stenza sociale, di previdenza sociale, di
quelle relative a erogazioni in materia sani-
taria, scolastica e sociale, di quelle rela-
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tive all’accesso a beni e a servizi a disposi-
zione del pubblico, compreso l’accesso alla
procedura per l’ottenimento di alloggi di
edilizia residenziale pubblica, salvo che sia
diversamente disposto e sempre che sia
dimostrata l’effettiva residenza del citta-
dino e della cittadina stranieri sul terri-
torio nazionale;

d) partecipare alla vita pubblica lo-
cale, con le forme e nei limiti previsti dalla
vigente normativa;

e) soggiornare e lavorare nel territo-
rio dell’Unione europea, secondo le mo-
dalità ed entro i limiti stabiliti dalla di-
rettiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25
novembre 2003, relativa allo status dei
cittadini di Paesi terzi che siano soggior-
nanti di lungo periodo, e dalla normativa
comunitaria vigente.

11. Al cittadino e alla cittadina stra-
nieri in possesso, da almeno cinque anni,
di un permesso di soggiorno in corso di
validità, che dimostrino di avere i requisiti
per il rinnovo o per la conversione del
permesso di soggiorno, è rilasciato un
permesso di soggiorno nazionale per sog-
giornanti di lungo periodo.

12. Il permesso di soggiorno di cui
al comma 11 ha una durata illimitata
ed è revocabile solo dal giudice, a se-
guito della condanna definitiva dell’inte-
ressato per uno dei reati di cui all’arti-
colo 380, comma 1, del codice di pro-
cedura penale.

13. Il permesso di soggiorno di cui al
comma 11 consente di esercitare tutte le
attività consentite al cittadino e alla cit-
tadina stranieri, in particolare quelle pre-
viste per il titolare di permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di lungo pe-
riodo, di cui al comma 10, lettere a), b),
c) e d). In ottemperanza alle disposizioni
dell’articolo 13 della direttiva 2003/
109/CE del Consiglio, del 25 novembre
2003, il cittadino e la cittadina stranieri
titolari del permesso di soggiorno di cui
al comma 11 non hanno il diritto di
soggiornare in un altro Stato membro
dell’Unione europea ai sensi del capo III
della medesima direttiva.
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ART. 21.

(Permesso di soggiorno per motivi
di studio).

1. Il permesso di soggiorno per motivi
di studio è rilasciato di norma per un
periodo di due anni. È rinnovato per un
periodo corrispondente alla durata residua
del corso di studi, se il cittadino e la
cittadina stranieri dimostrino di avere su-
perato la metà delle prove o degli esami
previsti nei primi due anni del corso di
studi medesimo.

2. Il cittadino e la cittadina stranieri
che, alla scadenza della durata prevista del
corso di studi, abbiano superato la metà
delle prove o degli esami ma non abbiano
terminato il corso di studi e intendano
concluderlo, hanno diritto al rinnovo del
permesso di soggiorno per una durata pari
alla metà di quella prevista dal corso di
studi medesimo. Sono consentite proroghe,
sulla base di documentate esigenze e pre-
vio nulla osta rilasciato dalla scuola o
dall’università cui il cittadino e la cittadina
stranieri sono iscritti.

3. È compatibile con il permesso di
soggiorno per motivi di studio lo svolgi-
mento di attività lavorative.

ART. 22.

(Permesso di soggiorno per motivi
familiari).

1. Fatti salvi i casi di rilascio o di
rinnovo dei permessi di soggiorno per
soggiornanti di lungo periodo di cui al-
l’articolo 20, il permesso di soggiorno per
motivi familiari è rilasciato:

a) al cittadino e alla cittadina stra-
nieri che hanno fatto ingresso in Italia
mediante il ricongiungimento familiare ai
sensi dell’articolo 36;

b) ai cittadini e alle cittadine stranieri
regolarmente soggiornanti ad altro titolo
che hanno contratto matrimonio con cit-
tadini o cittadine italiani o di uno Stato
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membro dell’Unione europea, ovvero con
cittadini o cittadine stranieri regolarmente
soggiornanti;

c) al familiare straniero regolarmente
soggiornante, in possesso dei requisiti per
il ricongiungimento con un cittadino o una
cittadina italiani o di uno Stato membro
dell’Unione europea residenti in Italia,
ovvero con un cittadino o una cittadina
stranieri regolarmente soggiornanti in Ita-
lia. In tale caso il permesso del familiare
è convertito in permesso di soggiorno per
motivi familiari. La richiesta di conver-
sione può essere presentata entro l’anno
successivo alla scadenza del permesso di
soggiorno inizialmente posseduto o alla
data della scadenza del termine indicato
nella comunicazione di cui all’articolo 12,
comma 2. Qualora il cittadino e la citta-
dina siano rifugiati, si prescinde dal pos-
sesso di un valido permesso di soggiorno
da parte del familiare;

d) al genitore straniero, anche natu-
rale, di minore italiano residente in Italia.
In tale caso il permesso di soggiorno per
motivi familiari è rilasciato anche a pre-
scindere dal possesso di un valido titolo di
soggiorno, a condizione che il genitore ri-
chiedente non sia stato privato della potestà
genitoriale secondo la legge italiana.

2. Al cittadino e alla cittadina stranieri
che effettuano il ricongiungimento con un
cittadino o una cittadina italiani o di uno
Stato membro dell’Unione europea, ovvero
con un cittadino o una cittadina stranieri
titolari di un permesso di soggiorno per
soggiornanti di lungo periodo, è rilasciato
un permesso di soggiorno per soggiornante
di lungo periodo.

3. In caso di morte del familiare in
possesso dei requisiti per il ricongiungi-
mento familiare e in caso di separazione
legale o di scioglimento del matrimonio o,
per il figlio che non può ottenere il
permesso di soggiorno per soggiornante di
lungo periodo, al compimento del diciot-
tesimo anno di età, il permesso di sog-
giorno può essere convertito in permesso
ad altro titolo, qualora ne sussistano i
requisiti.
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4. Contro il diniego del nulla osta al
ricongiungimento familiare e del per-
messo di soggiorno per motivi familiari,
nonché contro gli altri provvedimenti del-
l’autorità amministrativa in materia di
diritto all’unità familiare, l’interessato
può presentare ricorso al tribunale in
composizione monocratica del luogo in
cui risiede, il quale provvede, sentito
l’interessato, nei modi di cui agli articoli
737 e seguenti del codice di procedura
civile. Il decreto che accoglie il ricorso
può disporre il rilascio del visto o del
permesso di soggiorno anche in assenza
del nulla osta. Gli atti del procedimento
sono esenti da imposta di bollo e di
registro e da ogni altra tassa.

ART. 23.

(Permesso di soggiorno per cittadine e cit-
tadini stranieri vittime di violenza all’in-

terno del nucleo familiare).

1. La cittadina e il cittadino stranieri
titolari di un permesso di soggiorno per
motivi familiari, che siano vittime all’in-
terno del nucleo familiare, ovvero da parte
della persona convivente, di violenza ses-
suale, fisica o psicologica, anche per motivi
di genere, identità di genere od orienta-
mento sessuale, hanno diritto a permanere
sul territorio nazionale per motivi di pro-
tezione sociale, per un periodo non infe-
riore a due anni successivamente alla
denuncia o alla segnalazione della situa-
zione di violenza. Il comune di residenza
rilascia entro il mese successivo alla de-
nuncia o alla segnalazione della situazione
di violenza, anche su proposta del que-
store, dei servizi sociali o dei centri anti-
violenza o di associazioni di tutela ope-
ranti nel territorio, il permesso di sog-
giorno per protezione sociale di cui all’ar-
ticolo 24, sostitutivo del permesso di
soggiorno per motivi familiari. Il permesso
di soggiorno è convertibile, alla scadenza,
in permesso di soggiorno ad altro titolo
secondo i requisiti previsti dalla presente
legge.
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2. Alla cittadina e al cittadino straniero
di cui al comma 1 sono assicurati tutti i
benefı̀ci sanitari, previdenziali e socio-
assistenziali previsti dalla normativa vi-
gente per le cittadine e i cittadini italiani.

3. La cittadina e il cittadino straniero
di cui al comma 1 accedono ai programmi
di protezione sociale e di reinserimento,
ivi inclusi quelli relativi al soddisfacimento
delle esigenze alloggiative, al reinserimento
professionale, alle esigenze di cura e al
sostegno dei figli a carico della vittima, a
parità di condizioni con le cittadine e i
cittadini italiani.

ART. 24.

(Permesso di soggiorno
per protezione sociale).

1. Quando, nel corso di operazioni di
polizia, di indagini o di un procedimento
per taluno dei delitti di cui all’articolo 3
della legge 20 febbraio 1958, n. 75, e suc-
cessive modificazioni, o dei reati previsti
dall’articolo 380 del codice di procedura
penale, ovvero nel corso di interventi assi-
stenziali dei servizi sociali degli enti locali,
sono accertate situazioni di violenza o di
grave sfruttamento nei confronti di un cit-
tadino o di una cittadina stranieri ed emer-
gano concreti pericoli per la loro incolu-
mità, per effetto dei tentativi di sottrarsi
alla condizione di vittima di violenza o di
sfruttamento, o ai condizionamenti di
un’associazione dedita a uno dei predetti
delitti, o delle dichiarazioni rese nel corso
delle indagini preliminari o del giudizio, il
questore, anche su proposta del procura-
tore della Repubblica o dei servizi sociali
degli enti locali, rilascia uno speciale per-
messo di soggiorno per consentire al citta-
dino e alla cittadina stranieri di sottrarsi
alla violenza, allo sfruttamento o ai condi-
zionamenti dell’organizzazione criminale e
di partecipare a un programma di assi-
stenza e di integrazione sociale.

2. Con la proposta di cui al comma 1
sono comunicati al questore gli elementi
da cui risulti la sussistenza delle condi-
zioni ivi indicate, con particolare riferi-
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mento alla gravità e attualità del pericolo
e alla rilevanza del contributo offerto dal
cittadino e dalla cittadina stranieri per
l’individuazione o la cattura dei respon-
sabili dei delitti indicati nel medesimo
comma 1. Le modalità di partecipazione al
programma di assistenza e di integrazione
sociale sono comunicate al sindaco.

3. Con il regolamento di attuazione di
cui all’articolo 53 sono stabilite le dispo-
sizioni occorrenti per l’affidamento della
realizzazione del programma di assistenza
e di integrazione sociale a soggetti diversi
da quelli istituzionalmente preposti ai ser-
vizi sociali dell’ente locale e per l’espleta-
mento dei relativi controlli. Con lo stesso
regolamento sono individuati i requisiti
idonei a garantire la competenza e la capa-
cità di favorire l’assistenza e l’integrazione
sociale, nonché la disponibilità di adeguate
strutture organizzative dei soggetti predetti.

4. Il permesso di soggiorno rilasciato ai
sensi del presente articolo ha la durata di
un anno e può essere rinnovato per il pe-
riodo occorrente per motivi di giustizia ai
sensi dell’articolo 25. Esso è revocato in
caso di interruzione del programma di assi-
stenza e di integrazione sociale o di con-
dotta incompatibile con le finalità dello
stesso, segnalate dal procuratore della Re-
pubblica o, per quanto di competenza, dal
servizio sociale dell’ente locale, o comun-
que accertate dal questore, ovvero quando
vengono meno le altre condizioni che ne
hanno giustificato il rilascio.

5. Il permesso di soggiorno previsto dal
presente articolo consente l’accesso ai ser-
vizi assistenziali e allo studio, nonché
l’iscrizione negli elenchi anagrafici dei ser-
vizi per l’impiego e lo svolgimento di
lavoro subordinato o autonomo, fatti salvi
i requisiti minimi di età. Alla scadenza del
permesso di soggiorno, l’interessato può
convertire il permesso di soggiorno, salvo
che questo non sia stato revocato ai sensi
del comma 4, e sempre che sussistano i
requisiti previsti dalla presente legge.

6. Il permesso di soggiorno previsto dal
presente articolo può essere altresı̀ rila-
sciato, all’atto delle dimissioni dall’istituto
di pena, anche su proposta del procura-
tore della Repubblica o del giudice di
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sorveglianza presso il tribunale per i mi-
norenni, al cittadino e alla cittadina stra-
nieri che abbiano terminato l’espiazione di
una pena detentiva, inflitta per reati com-
messi durante la minore età, e che già
abbiano dato prova concreta di partecipa-
zione a un programma di assistenza e di
integrazione sociale.

ART. 25.

(Permesso di soggiorno per
motivi di giustizia).

1. Nei casi in cui la presenza del
cittadino e della cittadina stranieri sul
territorio nazionale è indispensabile in
relazione a procedimenti penali in corso,
l’autorità giudiziaria può disporre il rila-
scio, da parte della questura competente
per territorio, di un permesso di soggiorno
per motivi di giustizia. Nel disporre il rila-
scio del permesso, l’autorità giudiziaria de-
cide la durata del permesso medesimo,
nonché la sua eventuale rinnovabilità o
convertibilità.

2. La questura rilascia in ogni caso il
permesso di soggiorno per motivi di giu-
stizia al cittadino e alla cittadina stranieri
che risultino persona offesa nell’ambito di
un procedimento penale per uno dei reati
di cui agli articoli 583-bis, 600, 601 e 602
del codice penale, o che siano inseriti in
uno speciale programma di assistenza di
cui all’articolo 13 della legge 11 agosto
2003, n. 228. In tali casi, il permesso di
soggiorno per motivi di giustizia ha di
norma una durata di tre mesi ed è rin-
novabile per il periodo occorrente per
motivi di giustizia. Esso consente l’eserci-
zio di regolare attività di lavoro subordi-
nato e autonomo ed è convertibile alla
scadenza, ove ne ricorrano le condizioni
previste dalla presente legge, in permesso
di soggiorno ad altro titolo.

3. Salvo che non si debba disporre
l’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva
o alternativa alla detenzione, di cui all’ar-
ticolo 49, al cittadino e alla cittadina
stranieri privo di titolo di soggiorno, che si
trovino a scontare una pena detentiva nel
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territorio nazionale, è rilasciato un per-
messo di soggiorno per motivi di giustizia,
della durata corrispondente alla pena. Il
permesso di soggiorno di cui al presente
comma non può essere convertito, alla
scadenza, in permesso di soggiorno ad
altro titolo.

4. Anche al di fuori dei casi di cui al
comma 1, quando, nel corso di operazioni
di polizia, di indagini o di un procedi-
mento relativi a delitti commessi per fi-
nalità di terrorismo, anche internazionale,
o di eversione dell’ordine democratico, vi
è l’esigenza di garantire la permanenza nel
territorio dello Stato dello straniero che
ha offerto all’autorità giudiziaria o agli
organi di polizia una collaborazione
avente le caratteristiche di cui al comma 3
dell’articolo 9 del decreto-legge 15 gennaio
1991, n. 8, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e suc-
cessive modificazioni, il questore, autono-
mamente o su segnalazione dei responsa-
bili di livello almeno provinciale delle
Forze di polizia ovvero dei direttori dei
Servizi informativi e di sicurezza, ovvero
quando richiesto dal procuratore della
Repubblica, rilascia allo straniero uno spe-
ciale permesso di soggiorno, di durata
annuale e rinnovabile per eguali periodi.

5. Con la segnalazione di cui al comma
4 sono comunicati al questore gli elementi
da cui risulta la sussistenza delle condi-
zioni ivi indicate, con particolare riferi-
mento alla rilevanza del contributo offerto
dallo straniero.

6. Il permesso di soggiorno rilasciato ai
sensi del comma 4 può essere rinnovato per
motivi di giustizia o di sicurezza pubblica.
Esso è revocato in caso di condotta incom-
patibile con le finalità dello stesso, segna-
late dal procuratore della Repubblica, dagli
altri organi di cui al comma 1 o comunque
accertate dal questore, ovvero quando ven-
gono meno le altre condizioni che ne hanno
giustificato il rilascio.

7. Quando la collaborazione offerta ha
avuto straordinaria rilevanza per la pre-
venzione nel territorio dello Stato di at-
tentati terroristici alla vita o all’incolumità
delle persone o per la concreta riduzione
delle conseguenze dannose o pericolose
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degli attentati stessi ovvero per identificare
i responsabili di atti di terrorismo, allo
straniero è concesso il permesso di sog-
giorno di cui all’articolo 20.

ART. 26.

(Permesso di soggiorno di cittadini stranieri
in stato di detenzione).

1. Fatti salvi i casi di cui al comma 2,
quando il permesso di soggiorno scade nel
periodo in cui nei confronti del cittadino e
della cittadina stranieri è applicata una
pena detentiva, la validità residua del per-
messo di soggiorno è sospesa. Alla persona
interessata è rilasciato un permesso di sog-
giorno per motivi di giustizia della durata
equivalente alla pena detentiva. Alla sca-
denza di quest’ultima, è rilasciato il per-
messo di soggiorno antecedentemente pos-
seduto, per la durata residua del medesimo.

2. Il cittadino e la cittadina stranieri
titolari di permesso di soggiorno a cui è
stata comminata una condanna superiore
a due anni di reclusione senza il beneficio
della sospensione condizionale della pena,
il cui permesso scada durante il periodo di
detenzione, possono chiedere il rinnovo o
la conversione del permesso di soggiorno
almeno due mesi prima della data del fine
pena, tenuto conto di eventuali periodi di
liberazione anticipata già concessi.
L’istanza è trasmessa entro cinque giorni,
a cura della direzione del carcere, al
comune competente e al magistrato di
sorveglianza. Al magistrato di sorveglianza
è altresı̀ inviata una relazione sul com-
portamento del cittadino e della cittadina
stranieri durante la detenzione. Entro un
mese dalla data di trasmissione del-
l’istanza, il magistrato di sorveglianza, sen-
titi il cittadino o la cittadina stranieri e il
loro difensore, autorizza con ordinanza il
rinnovo o la conversione del permesso di
soggiorno, ovvero esprime parere negativo.

3. In conformità ai princı̀pi e alle finalità
dell’articolo 27, terzo comma, della Costitu-
zione, l’autorizzazione di cui al comma 2 è
comunque concessa quando il detenuto ha
dato prova dell’effettiva partecipazione al-
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l’opera di rieducazione. Ai fini della deci-
sione, il magistrato di sorveglianza tiene
conto della gravità delle eventuali infra-
zioni disciplinari commesse durante la de-
tenzione, della condotta complessiva tenuta
dal detenuto durante la carcerazione e di
eventuali benefı̀ci dei quali egli ha usu-
fruito. Il magistrato tiene altresı̀ conto di
eventuali legami familiari o sociali del citta-
dino o della cittadina stranieri, della durata
del suo soggiorno in Italia e di attività svolte
durante il periodo di detenzione, con parti-
colare riferimento ad attività lavorative o di
istruzione. L’autorizzazione non può essere
negata quando sussiste uno dei motivi di
divieto di espulsione e di respingimento di
cui all’articolo 41.

4. Il parere negativo al rinnovo o alla
conversione del permesso di soggiorno è
notificato dal magistrato di sorveglianza al
cittadino e alla cittadina stranieri e al loro
difensore. Il diniego è altresı̀ comunicato
al comune del luogo di residenza e al
questore per i provvedimenti di compe-
tenza. Avverso l’ordinanza con la quale è
espresso parere negativo il cittadino e la
cittadina stranieri possono proporre ap-
pello al tribunale di sorveglianza entro un
mese dalla data di notifica. L’appello non
ha effetti sospensivi salvo che il tribunale
decida altrimenti.

5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3
e 4 non si applicano al cittadino e alla
cittadina stranieri titolari di permesso di
soggiorno per motivi familiari. In tale caso
si applicano le disposizioni di cui al
comma 1, indipendentemente dalla durata
della pena detentiva.

6. Il cittadino e la cittadina stranieri
titolari di un permesso di soggiorno per
motivi di giustizia di cui all’articolo 25,
comma 3, a fine pena sono espulsi dal
territorio nazionale, salvo che non ricor-
rano i motivi di divieto di espulsione e di
respingimento di cui all’articolo 41. Al-
meno due mesi prima della data del fine
pena, l’interessato può chiedere di acce-
dere ad un programma di ritorno concor-
dato. L’istanza è trasmessa entro cinque
giorni, a cura della direzione del carcere,
al comune competente e al magistrato di
sorveglianza. Al magistrato di sorveglianza
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è altresı̀ inviata una relazione sul com-
portamento del cittadino e della cittadina
stranieri durante la detenzione. Entro un
mese dalla data di trasmissione del-
l’istanza, il magistrato di sorveglianza, sen-
titi il cittadino e la cittadina stranieri e il
loro difensore, autorizza con ordinanza
l’accesso al programma di ritorno concor-
dato. Ai fini della decisione il magistrato
di sorveglianza tiene conto dell’effettiva
partecipazione del cittadino straniero al-
l’opera di rieducazione.

7. Il parere negativo all’accesso al pro-
gramma di ritorno concordato è notificato
dal magistrato di sorveglianza al cittadino
e alla cittadina stranieri e al loro difen-
sore. Avverso l’ordinanza con la quale è
espresso parere negativo il cittadino e la
cittadina stranieri possono proporre ap-
pello al tribunale di sorveglianza, entro
dieci giorni dalla data di notifica. L’appello
non ha effetti sospensivi, salvo che il
tribunale decida altrimenti.

CAPO IV

ACCESSO AL LAVORO DEI CITTADINI E
DELLE CITTADINE STRANIERI

ART. 27.

(Chiamata nominativa per lavoro
subordinato).

1. Il datore di lavoro italiano, o stra-
niero regolarmente soggiornante in Italia,
che intende instaurare in Italia un rap-
porto di lavoro subordinato a tempo de-
terminato o indeterminato con un citta-
dino o una cittadina stranieri residenti
all’estero deve presentare, anche a mezzo
posta, alla questura della provincia di
residenza, ovvero di quella in cui ha sede
legale l’impresa, ovvero di quella ove avrà
luogo la prestazione lavorativa, una richie-
sta nominativa di nulla osta al lavoro. Alla
richiesta devono essere allegate:

a) la proposta del contratto di lavoro
con la specificazione delle relative condi-
zioni economiche e normative;
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b) la dichiarazione dell’impegno a
comunicare ogni variazione concernente il
rapporto di lavoro;

c) l’indicazione della sistemazione al-
loggiativa del cittadino o della cittadina
stranieri.

2. La richiesta di chiamata nominativa
di cui al comma 1 del presente articolo
può essere presentata anche quanto sono
esaurite le quote disponibili stabilite dal
decreto di cui all’articolo 7, comma 7.

3. All’atto di ricezione dell’istanza di
cui al comma 1, ovvero, nel caso di invio
dell’istanza a mezzo posta, entro due
giorni dalla data di ricezione, la questura
comunica al datore di lavoro l’avvio del
procedimento amministrativo finalizzato
al rilascio del nulla osta al lavoro. Nella
comunicazione devono essere obbligatoria-
mente indicati:

a) l’ufficio competente e il responsa-
bile del procedimento;

b) l’oggetto del procedimento pro-
mosso;

c) la data entro la quale deve con-
cludersi il procedimento e i rimedi espe-
ribili in caso di inerzia dell’amministra-
zione;

d) la data di presentazione della
relativa istanza.

4. La questura, ricevuta l’istanza di cui
al comma 1, ne trasmette copia, entro due
giorni lavorativi, alla direzione provinciale
del lavoro, per gli adempimenti di com-
petenza. La direzione provinciale del la-
voro verifica che nella proposta del con-
tratto di lavoro, di cui al citato comma 1,
lettera a), siano rispettate le prescrizioni
del contratto collettivo nazionale di lavoro
applicabile alla fattispecie e che la richie-
sta rientri nei limiti numerici delle quote
annuali di ingresso stabilite dal decreto di
cui all’articolo 7, comma 7. La direzione
provinciale del lavoro è tenuta a comuni-
care l’esito delle verifiche alla questura,
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entro venti giorni lavorativi dalla data di
ricezione.

5. La questura verifica che a carico del
lavoratore straniero, per il quale si ri-
chiede l’assunzione, non vi siano requisiti
ostativi all’ingresso in Italia ai sensi della
presente legge.

6. Effettuate le verifiche di cui ai
commi 4 e 5, la questura emana il prov-
vedimento di rilascio o di rifiuto del nulla
osta al lavoro, entro quaranta giorni la-
vorativi dalla data di presentazione del-
l’istanza. Il nulla osta è trasmesso, all’atto
del suo rilascio, a cura della questura, al
Ministero degli affari esteri.

7. Decorsi i termini di cui al comma 6,
in assenza di un provvedimento espresso
da parte dell’amministrazione competente,
il nulla osta si intende rilasciato, salvo che
non siano esaurite le quote stabilite dal
decreto di cui all’articolo 7, comma 7.

8. Entro quindici giorni lavorativi dal-
l’ingresso, salvi i casi di forza maggiore
espressamente motivati, il cittadino e la
cittadina stranieri che sono entrati in
Italia a seguito di chiamata nominativa si
recano presso la questura che ha rilasciato
il nulla osta per la firma del contratto di
lavoro, che resta ivi conservato e, a cura di
quest’ultima, trasmesso in copia all’auto-
rità consolare competente e al centro per
l’impiego competente. Il contratto è stipu-
lato con il datore che ha presentato
istanza di nulla osta, salvi i casi di cui
all’articolo 12, comma 7.

9. Le questure forniscono all’Istituto
nazionale della previdenza sociale (INPS) e
all’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL),
tramite collegamenti telematici, le infor-
mazioni anagrafiche relative ai lavoratori
stranieri ai quali è concesso il permesso di
soggiorno per motivi di lavoro, o comun-
que idoneo per l’accesso al lavoro, e co-
municano altresı̀ il rilascio dei permessi
concernenti i familiari; l’INPS, sulla base
delle informazioni ricevute, costituisce un
archivio anagrafico dei lavoratori extraco-
munitari, da condividere con altre ammi-
nistrazioni pubbliche; lo scambio delle
informazioni avviene sulla base di un’ap-
posita convenzione tra le amministrazioni
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interessate. Le stesse informazioni sono
trasmesse, in via telematica, a cura delle
questure, all’ufficio finanziario competente
che provvede all’attribuzione del codice
fiscale.

10. La questura fornisce al Ministero
del lavoro e della previdenza sociale il
numero e il tipo di nulla osta rilasciati.

ART. 28.

(Lavoro dei cittadini stranieri
in Italia. Disposizioni diverse).

1. In caso di rimpatrio il lavoratore e
la lavoratrice stranieri conservano i diritti
previdenziali e di sicurezza sociale matu-
rati e possono goderne indipendentemente
dalla vigenza di un accordo di reciprocità.
I lavoratori e le lavoratrici stranieri che
hanno cessato l’attività lavorativa in Italia
e che lasciano il territorio nazionale
hanno comunque facoltà di richiedere, nei
casi in cui la materia non è regolata da
convenzioni internazionali, la liquidazione
dei contributi che risultano versati in loro
favore presso forme di previdenza obbli-
gatoria maggiorati del 5 per cento annuo.

2. Le attribuzioni degli istituti di pa-
tronato e di assistenza sociale, di cui alla
legge 30 marzo 2001, n. 152, e successive
modificazioni, sono estese ai lavoratori
stranieri che prestano regolare attività di
lavoro in Italia.

3. I lavoratori e le lavoratrici italiani e
stranieri possono chiedere il riconosci-
mento di titoli di formazione professionale
acquisiti all’estero; in assenza di accordi
specifici, il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, sentita la commissione
centrale per l’impiego, dispone condizioni
e modalità di riconoscimento delle quali-
fiche per singoli casi. Il lavoratore e la
lavoratrice stranieri possono inoltre par-
tecipare, ai sensi della presente legge, a
tutti i corsi di formazione e di riqualifi-
cazione programmati nel territorio della
Repubblica.

4. Le disposizioni del presente articolo
si applicano alle regioni a statuto speciale
e alle province autonome di Trento e di
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Bolzano in conformità ai rispettivi statuti
e alle relative norme di attuazione.

5. Ai fini della presente legge, i con-
tratti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa di cui agli articoli 61 e seguenti
del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, sono equiparati ai contratti di
lavoro subordinato a tempo determinato.

6. Ai fini della presente legge, i con-
tratti di lavoro stipulati con soci lavoratori
di cooperative sono equiparati ai contratti
di lavoro subordinato.

7. I cittadini e le cittadine stranieri
muniti di titoli di soggiorno per motivi di
turismo non possono esercitare attività
lavorativa subordinata o autonoma. I cit-
tadini e le cittadine stranieri muniti di
titoli di soggiorno inferiori a tre mesi non
possono stipulare contratti di lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato, né con-
tratti di lavoro subordinato a tempo de-
terminato la cui durata eccede quella del
titolo di soggiorno. Resta salva la possibi-
lità di conversione di tali titoli di soggiorno
in permessi di soggiorno di cui all’articolo
14, comma 6.

8. I cittadini e le cittadine stranieri
titolari di permesso di soggiorno per re-
sidenza elettiva non possono esercitare
attività di lavoro subordinato o autonomo.
Resta salva la possibilità di conversione di
tali titoli di soggiorno in permessi di
soggiorno ad altro titolo di cui all’articolo
14, comma 3.

9. I cittadini e le cittadine stranieri che
hanno richiesto il rinnovo o la conversione
del permesso di soggiorno e che sono
muniti della ricevuta di cui all’articolo 15,
comma 2, o della prenotazione di cui al
medesimo articolo 15, comma 4, possono
esercitare tutte le attività consentite dal
permesso di soggiorno antecedentemente
posseduto, ivi inclusa l’attività di lavoro
subordinato o autonomo qualora previsto
dalla legislazione vigente in materia.

ART. 29.

(Garanzia di terzi per l’accesso al lavoro).

1. L’impresa, l’associazione legalmente
riconosciuta, l’ente pubblico o il cittadino
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e la cittadina italiani o stranieri regolar-
mente soggiornanti, che intendano farsi
garanti dell’ingresso di un cittadino o una
cittadina stranieri per consentire loro la
ricerca di un lavoro, ovvero la partecipa-
zione a corsi di studio o di ricerca o a
corsi di formazione professionale, devono
presentare apposita richiesta nominativa
alla questura della provincia di residenza.
La richiesta di garanzia di terzi di cui al
presente comma può essere presentata
anche quando sono esaurite le quote di-
sponibili stabilite dal decreto di cui all’ar-
ticolo 7, comma 7.

2. Il richiedente ai sensi del comma 1
deve produrre idonea documentazione at-
testante la disponibilità finanziaria di una
somma equivalente a cinque mensilità del-
l’assegno sociale come definito per l’anno
in corso alla data di presentazione della
richiesta, anche mediante fideiussione
bancaria o assicurativa.

3. Il regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53 può prevedere la forma-
zione e le modalità di tenuta di un elenco
degli enti e delle associazioni ammessi a
prestare la garanzia ai sensi del comma 1
del presente articolo.

4. La questura, ricevuta la richiesta di
cui al comma 1, verifica che a carico del
lavoratore straniero, per il quale si ri-
chiede l’ingresso, non vi sono requisiti
ostativi all’ingresso in Italia ai sensi della
presente legge.

5. Effettuate le verifiche di cui al
comma 4, le questura emana il provvedi-
mento di rilascio o di rifiuto del nulla osta,
entro quaranta giorni lavorativi dalla data
di presentazione della richiesta.

6. In caso di rilascio del nulla osta ai
sensi del comma 5, la questura comunica
il nominativo e i dati anagrafici del citta-
dino e della cittadina stranieri al Ministero
degli affari esteri, ai fini dell’attribuzione
del codice ACIVI.

7. Il Ministero degli affari esteri, entro
sette giorni lavorativi dalla ricezione del
nulla osta ai sensi del comma 6, provvede
ad attribuire al cittadino e alla cittadina
stranieri il codice ACIVI.
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8. Decorsi i termini di cui al comma 5,
in assenza di un provvedimento espresso
da parte dell’amministrazione competente,
il nulla osta si intende rilasciato, sempre
che non siano esaurite le quote massime
stabilite dal decreto di cui all’articolo 7,
comma 7.

9. Entro quindici giorni lavorativi dal-
l’ingresso, salvi i casi di forza maggiore
espressamente motivati, il cittadino e la
cittadina stranieri che siano entrati in
Italia a seguito di garanzia di terzi devono
recarsi presso la questura per il rilascio
del permesso di soggiorno di cui al comma
10.

10. Al cittadino e alla cittadina stra-
nieri che abbiano fatto ingresso con la
garanzia di cui al presente articolo è
rilasciato un permesso di soggiorno per
ricerca di lavoro.

ART. 30.

(Ingresso per lavoro in casi particolari).

1. Al di fuori degli ingressi per lavoro
di cui agli articoli precedenti, autorizzati
nell’ambito delle quote stabilite dal de-
creto di cui all’articolo 7, comma 7, il
regolamento di attuazione di cui all’arti-
colo 53 disciplina particolari modalità e
termini per il rilascio dei nulla osta al
lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi
di soggiorno per lavoro subordinato, per
ognuna delle seguenti categorie di lavora-
tori subordinati o autonomi stranieri:

a) dirigenti o personale altamente
specializzato di società aventi sede o filiali
in Italia ovvero di uffici di rappresentanza
di società estere che hanno la sede prin-
cipale di attività nel territorio di uno Stato
membro dell’Organizzazione mondiale del
commercio, ovvero dirigenti di sedi prin-
cipali in Italia di società italiane o di
società di altro Stato membro dell’Unione
europea;

b) lettori universitari di scambio o di
madre lingua;

c) professori universitari e ricercatori
destinati a svolgere in Italia un incarico
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accademico o un’attività retribuita di ri-
cerca presso università o istituti di istru-
zione e di ricerca operanti in Italia;

d) traduttori e interpreti;

e) collaboratori familiari aventi rego-
larmente in corso all’estero, da almeno un
anno, rapporti di lavoro domestico a
tempo pieno con cittadini italiani o di uno
degli Stati membri dell’Unione europea
residenti all’estero che si trasferiscono in
Italia, per la prosecuzione del rapporto di
lavoro domestico;

f) lavoratori alle dipendenze di orga-
nizzazioni o di imprese operanti nel ter-
ritorio italiano, che sono stati ammessi
temporaneamente a domanda del datore
di lavoro, per adempiere funzioni o com-
piti specifici, per un periodo limitato o
determinato, tenuti a lasciare l’Italia
quando tali compiti o funzioni sono ter-
minati;

g) lavoratori marittimi occupati nella
misura e con le modalità stabilite nel
regolamento di attuazione di cui all’arti-
colo 53;

h) lavoratori dipendenti regolarmente
retribuiti da datori di lavoro, persone
fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede
all’estero e da questi direttamente retri-
buiti, i quali sono temporaneamente tra-
sferiti dall’estero presso persone fisiche o
giuridiche, italiane o straniere, residenti in
Italia, al fine di effettuare nel territorio
italiano determinate prestazioni oggetto di
contratto di appalto stipulato tra le pre-
dette persone fisiche o giuridiche residenti
o aventi sede in Italia e quelle residenti o
aventi sede all’estero, nel rispetto delle
disposizioni dell’articolo 1655 del codice
civile e del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, e delle norme internazionali
e comunitarie;

i) lavoratori occupati presso circhi o
spettacoli viaggianti all’estero;

l) personale artistico e tecnico per
spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di
balletto;
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m) ballerini, artisti e musicisti da
impiegare presso locali di intrattenimento;

n) artisti da impiegare da parte di
enti musicali teatrali o cinematografici o
di imprese radiofoniche o televisive, pub-
bliche o private, o di enti pubblici, nel-
l’ambito di manifestazioni culturali o fol-
cloristiche;

o) cittadini e cittadine stranieri de-
stinati a svolgere qualsiasi tipo di attività
sportiva professionistica presso società
sportive italiane, ai sensi della legge 23
marzo 1981, n. 91, e successive modifica-
zioni;

p) giornalisti corrispondenti ufficial-
mente accreditati in Italia e dipendenti
regolarmente retribuiti da organi di
stampa quotidiani o periodici, ovvero da
emittenti radiofoniche o televisive stra-
niere;

q) persone che, secondo le norme di
accordi internazionali in vigore per l’Italia,
svolgono in Italia attività di ricerca o un
lavoro occasionale nell’ambito di pro-
grammi di scambi di giovani o di mobilità di
giovani o sono persone collocate alla pari;

r) infermieri professionali assunti
presso strutture sanitarie pubbliche e pri-
vate.

2. I permessi di soggiorno rilasciati ai
sensi del comma 1 sono equiparati ai
soggiorni per lavoro subordinato o auto-
nomo corrispondenti.

3. Il regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53 reca altresı̀ norme per l’at-
tuazione delle convenzioni e degli accordi
internazionali in vigore relativamente al-
l’ingresso e al soggiorno dei lavoratori
stranieri occupati alle dipendenze di rap-
presentanze diplomatiche o consolari o
di enti di diritto internazionale aventi sede
in Italia.

4. L’ingresso e il soggiorno di lavoratori
frontalieri di Paesi non appartenenti al-
l’Unione europea è disciplinato dalle di-
sposizioni particolari previste negli accordi
internazionali in vigore con gli Stati con-
finanti.
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5. Con decreto del Ministro per i beni
e le attività culturali, su proposta del
Comitato olimpico nazionale italiano
(CONI), sentiti i Ministri dell’interno e del
lavoro e della previdenza sociale, è deter-
minato il limite massimo annuale di in-
gresso degli sportivi stranieri che svolgono
attività sportiva a titolo professionistico o
comunque retribuita, da ripartire tra le
federazioni sportive nazionali. Tale ripar-
tizione è effettuata dal CONI con delibera
da sottoporre all’approvazione del Mini-
stro per le politiche giovanili e le attività
sportive. Con la stessa delibera sono sta-
biliti i criteri generali di assegnazione di
tesseramento per ogni stagione agonistica
anche al fine di assicurare la tutela dei
vivai giovanili.

CAPO V

REGOLARIZZAZIONI

ART. 31.

(Commissione territoriale per il soggiorno
ad personam).

1. Presso la prefettura – ufficio terri-
toriale del Governo è istituita la commis-
sione territoriale per il soggiorno ad per-
sonam, di seguito denominata « commis-
sione territoriale ».

2. La commissione territoriale è costi-
tuita da:

a) il prefetto o un suo delegato;

b) il questore o un suo delegato;

c) un rappresentante designato dal
sindaco del comune capoluogo di pro-
vincia;

d) un rappresentante designato dai
sindaci dei comuni della provincia;

e) un rappresentante designato dal
presidente della provincia;

f) tre rappresentanti delle organizza-
zioni dei datori di lavoro maggiormente
rappresentative a livello provinciale;
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g) tre rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive a livello provinciale;

h) un rappresentante dell’organo di
partecipazione dei cittadini e delle citta-
dine stranieri istituito dal comune capo-
luogo di provincia o, in mancanza, un
rappresentante designato dalle associa-
zioni di rappresentanza dei cittadini e
delle cittadine stranieri legalmente costi-
tuite e operanti sul territorio del comune
capoluogo di provincia;

i) un rappresentante dell’organo di
partecipazione dei cittadini e delle citta-
dine stranieri istituito dalla provincia o, in
mancanza, un rappresentante designato
dalle associazioni di rappresentanza dei
cittadini e delle cittadine stranieri legal-
mente costituite e operanti sul territorio
provinciale;

l) due rappresentanti delle articola-
zioni provinciali delle associazioni di rile-
vanza nazionale, operanti in favore dei
cittadini e delle cittadine stranieri;

m) un rappresentante delle associa-
zioni di rilevanza provinciale, operanti in
favore dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri.

3. La commissione territoriale è con-
vocata dal prefetto, che la presiede e ne
coordina i lavori.

4. Il regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53 disciplina le modalità di
designazione dei componenti la commis-
sione territoriale, nonché il funzionamento
della stessa commissione.

ART. 32.

(Permesso di soggiorno ad personam).

1. Il cittadino e la cittadina stranieri non
regolarmente soggiornanti in Italia, i quali
ritengono di essere in possesso dei requisiti
di cui al comma 4, possono chiedere al
prefetto della provincia in cui hanno la
dimora stabile il rilascio di un permesso di
soggiorno ad personam, in deroga alle di-
sposizioni della presente legge.
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2. La richiesta di cui al comma 1 è
trasmessa dal prefetto alla commissione
territoriale.

3. La commissione territoriale deve es-
sere convocata, per la valutazione della
richiesta di cui al comma 1, entro un mese
lavorativo dalla data di presentazione della
richiesta stessa. Il cittadino e la cittadina
stranieri interessati non possono essere
espulsi fino alla conclusione del procedi-
mento di valutazione della richiesta.

4. Ai fini della valutazione sul rilascio
del permesso di soggiorno ad personam di
cui al comma 1, la commissione territo-
riale tiene conto:

a) dell’inserimento sociale e lavora-
tivo del cittadino e della cittadina stra-
nieri, nonché delle possibilità di lavoro di
cui potrebbero usufruire in caso di rilascio
del permesso di soggiorno;

b) dei legami familiari o affettivi
maturati dal cittadino e dalla cittadina
stranieri sul territori della provincia;

c) dell’età e delle condizioni di salute
del cittadino e della cittadina stranieri,
anche in considerazione delle possibili
conseguenze negative di un loro eventuale
rimpatrio;

d) della durata temporale del domi-
cilio di fatto del cittadino e della cittadina
stranieri sul territorio, nonché dell’even-
tuale precedente titolarità di permessi di
soggiorno;

e) della condotta generale del citta-
dino e della cittadina stranieri, con par-
ticolare riguardo alla loro pericolosità so-
ciale, anche in considerazione di eventuali
e recenti condanne penali;

f) di comportamenti del cittadino e
della cittadina stranieri di straordinaria
rilevanza sociale e umanitaria.

5. Ai fini del rilascio del permesso di
soggiorno di cui al comma 1, la commis-
sione territoriale ha l’obbligo di ascoltare
in contraddittorio il cittadino e la cittadina
stranieri, i quali possono farsi assistere da
un legale o da una persona di loro fiducia.
La commissione ha altresı̀ l’obbligo di
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valutare eventuali memorie scritte pro-
dotte dal cittadino o dalla cittadina stra-
nieri o dai loro legali rappresentanti.

6. Quando decide di concedere il per-
messo di soggiorno ad personam, la com-
missione territoriale definisce il motivo del
permesso di soggiorno.

7. Il permesso di soggiorno rilasciato ai
sensi del comma 6 è equiparato al per-
messo di soggiorno avente lo stesso mo-
tivo. Esso può essere rinnovato o conver-
tito se la motivazione del permesso lo
consente e se ne sussistono i requisiti
previsti dalla presente legge.

8. La commissione territoriale rilascia
comunque il permesso di soggiorno
quando accerti che il cittadino e la citta-
dina stranieri sono presenti sul territorio
nazionale da almeno cinque anni e non
hanno riportato condanne per delitti.

9. La decisione della commissione ter-
ritoriale è trasmessa alla questura com-
petente per territorio, la quale rilascia il
permesso di soggiorno, con la motivazione
e la scadenza indicate dalla stessa com-
missione, entro cinque giorni lavorativi.

10. È istituito presso il Ministero del-
l’interno l’archivio centrale delle domande
di regolarizzazione ad personam. All’archi-
vio accedono le prefetture – uffici terri-
toriali del Governo.

11. Non è consentito presentare do-
manda di regolarizzazione a più di una
commissione territoriale.

ART. 33.

(Permesso di soggiorno per emersione
consensuale da lavoro irregolare).

1. Nei casi in cui un datore di lavoro
che occupa alle proprie dipendenze citta-
dini e cittadine stranieri privi di idoneo
titolo di soggiorno, decida di regolarizzare
il rapporto di lavoro con il consenso del
lavoratore, al cittadino e alla cittadina
stranieri è rilasciato un regolare permesso
di soggiorno per lavoro, ai sensi della
presente legge.

2. Se la decisione di cui al comma 1
riguarda un imprenditore o un esercente

Atti Parlamentari — 60 — Camera dei Deputati — 2547

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



un’attività commerciale o comunque a fini
di lucro, il datore di lavoro è tenuto al
pagamento di un’ammenda di 2.000 euro
per ogni lavoratore regolarizzato, senza
ulteriori oneri né conseguenze di natura
penale. Gli introiti delle ammende sono
utilizzati ai fini dell’istituzione di un fondo
per il finanziamento dei programmi di
ritorno concordato nel Paese di origine di
cui all’articolo 42.

3. Ai fini dell’acquisizione del permesso
di soggiorno di lunga durata, viene con-
teggiato il periodo nel quale il lavoratore
straniero è stato occupato alle dipendenze
del datore di lavoro che ha effettuato
l’emersione.

4. Gli esiti delle regolarizzazioni attra-
verso emersione consensuale costituiscono
elemento di valutazione ai fini della pro-
grammazione degli ingressi nell’ambito del
documento triennale di cui all’articolo 7,
comma 1.

ART. 34.

(Permesso di soggiorno per denuncia
o per accertamento di lavoro irregolare).

1. Quando, a seguito di operazioni
ispettive e di controllo o a seguito della
denuncia da parte del lavoratore straniero
al giudice competente, sono accertati rap-
porti di lavoro irregolari con l’impiego di
lavoratori stranieri privi di idoneo titolo di
soggiorno, il datore di lavoro è punito con
l’ammenda di 2.000 euro per ogni lavora-
tore impiegato. Salve le ipotesi di cui al
comma 2, se il fatto è commesso da un
imprenditore o da un esercente un’attività
commerciale o comunque a fini di lucro,
si applica la pena dell’arresto da tre mesi
ad un anno e l’ammenda di 5.000 euro per
ogni lavoratore impiegato.

2. Nei casi in cui, a seguito di opera-
zioni ispettive e di controllo o a seguito
della denuncia da parte del lavoratore
straniero al giudice competente, sono ac-
certati rapporti di lavoro irregolari con
grave sfruttamento del lavoratore, il da-
tore di lavoro è punito con la pena della
reclusione da tre a otto anni e con l’am-
menda di 9.000 euro per ogni lavoratore e
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lavoratrice impiegati. Ai fini del presente
comma, si intende per grave sfruttamento
un rapporto di lavoro irregolare connotato
da una delle seguenti caratteristiche:

a) retribuzione ridotta di oltre un
terzo rispetto ai minimi contrattuali previ-
sti dai contratti collettivi di categoria ov-
vero retribuzioni gravemente discontinue;

b) sistematiche e gravi violazioni delle
disposizioni degli articoli 4, 5, 6, 7 e 9 del
decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e
successive modificazioni, in materia di
disciplina dell’orario di lavoro e dei riposi
giornalieri e settimanali;

c) gravi violazioni della disciplina in
materia di sicurezza e igiene nei luoghi di
lavoro con esposizione dei lavoratori a
gravi pericoli per la loro salute, sicurezza
o incolumità;

d) reclutamento e avviamento al la-
voro secondo le modalità previste e punite
dall’articolo 18 del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276, e successive mo-
dificazioni.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 del
presente articolo, al lavoratore straniero è
rilasciato un permesso di soggiorno per
ricerca di lavoro secondo le modalità sta-
bilite dall’articolo 17. Il datore di lavoro è
tenuto, aggiuntivamente alle ammende
previste dai citati commi 1 e 2, a corri-
spondere al lavoratore le cinque mensilità
dell’assegno sociale richieste ai fini del
rilascio del permesso di soggiorno per
ricerca di lavoro.

CAPO VI

DIRITTO ALL’UNITÀ FAMILIARE, TU-
TELA DEI MINORI STRANIERI E DI-

RITTO ALLO STUDIO

ART. 35.

(Diritto all’unità familiare).

1. Il diritto a mantenere o a riacqui-
stare l’unità familiare nei confronti dei
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familiari stranieri è riconosciuto, alle con-
dizioni previste dalla presente legge, ai
cittadini e alle cittadine stranieri titolari di
permesso di soggiorno di durata non in-
feriore a un anno.

2. Ai familiari stranieri di cittadini e
cittadine italiani o di uno Stato membro
dell’Unione europea si applicano le dispo-
sizioni del decreto legislativo 6 febbraio
2007, n. 30, fatte salve quelle più favore-
voli della presente legge o del relativo
regolamento di attuazione di cui all’arti-
colo 53.

3. In tutti i procedimenti amministra-
tivi e giurisdizionali finalizzati a dare
attuazione al diritto all’unità familiare e
riguardanti i minori deve essere preso in
considerazione con carattere di priorità il
superiore interesse del fanciullo, confor-
memente a quanto previsto dall’articolo 3,
paragrafo 1, della Convenzione sui diritti
del fanciullo, resa esecutiva dalla legge 27
maggio 1991, n. 176.

ART. 36.

(Ricongiungimento familiare).

1. Ai fini della presente legge, si intende
per « ricongiungimento familiare » la pro-
cedura di rilascio di un visto di ingresso o
di un permesso di soggiorno per motivi
familiari a un cittadino o una cittadina
stranieri residenti all’estero, o regolar-
mente soggiornanti in Italia ad altro titolo,
per i quali sia stata presentata la relativa
domanda da un proprio familiare, definito
ai sensi del comma 2.

2. Il cittadino e la cittadina stranieri
possono chiedere il ricongiungimento per i
seguenti familiari:

a) il coniuge non legalmente separato
o la persona con la quale sussisteva un
accertato rapporto di convivenza prima
della partenza dal Paese di provenienza;

b) i figli, anche del coniuge o nati
fuori del matrimonio, da genitori non
coniugati ovvero legalmente separati;

c) i genitori;
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d) il fratello e la sorella, qualora
siano l’unico componente del nucleo fa-
miliare rimasto nel Paese di origine.

3. I minori adottati o affidati o sotto-
posti a tutela sono equiparati ai figli.

4. Salvo che si tratti di rifugiato, o di
un cittadino o una cittadina stranieri ti-
tolari di permesso di soggiorno per motivi
di protezione umanitaria o sussidiaria, o
che il ricongiungimento familiare riguardi
un minore, il cittadino e la cittadina
stranieri che richiedono il ricongiungi-
mento devono dimostrare la disponibilità
di un reddito annuo derivante da fonti
lecite non inferiore all’importo annuo del-
l’assegno sociale, come definito per l’anno
in corso alla data di presentazione della
domanda, se si chiede il ricongiungimento
di un solo familiare, al doppio dell’importo
annuo dell’assegno sociale se si chiede il
ricongiungimento di due o tre familiari, al
triplo dell’importo annuo dell’assegno so-
ciale se si chiede il ricongiungimento di
quattro o più familiari. Ai fini della de-
terminazione del reddito si tiene conto
anche del reddito annuo complessivo dei
familiari conviventi con il richiedente.

5. È consentito l’ingresso, al seguito del
cittadino e della cittadina italiani o comu-
nitari, dei familiari con i quali è possibile
attuare il ricongiungimento.

6. La domanda di nulla osta al ricon-
giungimento familiare, corredata della do-
cumentazione di cui al comma 4, è pre-
sentata alla questura competente per il
luogo di dimora del richiedente, ed è
inviata, a cura del richiedente, al Ministero
degli affari esteri, che provvede all’attri-
buzione dell’apposito codice ACIVI. La
questura rilascia copia della domanda
contrassegnata con timbro datario e sigla
del dipendente incaricato del ricevimento.
L’ufficio, verificata l’esistenza dei requisiti
di cui al presente articolo, emette il prov-
vedimento richiesto, ovvero un provvedi-
mento di diniego del nulla osta.

7. Decorsi due mesi dalla data della
richiesta del nulla osta di cui al comma 6,
in assenza di un provvedimento espresso
da parte dell’amministrazione competente,
il nulla osta si intende rilasciato, e il
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cittadino e la cittadina stranieri interessati
possono richiedere il visto di ingresso alla
rappresentanza diplomatica o consolare
italiana nel Paese di origine.

8. Quando è stato rilasciato il nulla osta
di cui al presente articolo, il cittadino e la
cittadina stranieri per i quali è stato
richiesto il ricongiungimento sono tenuti a
richiedere il visto di ingresso alla rappre-
sentanza diplomatica o consolare compe-
tente ai sensi del comma 7. Alla richiesta
di visto di ingresso deve essere allegata
idonea documentazione attestante i rap-
porti di parentela di cui al comma 2. La
rappresentanza diplomatica o consolare
italiana provvede alla traduzione e alla
legalizzazione di tali documenti, senza
oneri per l’interessato.

ART. 37.

(Disposizioni a favore dei minori).

1. Il figlio minore del cittadino o della
cittadina stranieri con questi convivente e
regolarmente soggiornante è iscritto nel
permesso di soggiorno di uno o di en-
trambi i genitori fino al compimento del
quattordicesimo anno di età e segue la
condizione giuridica del genitore con il
quale convive, ovvero la più favorevole tra
quelle dei genitori con i quali convive.
Fino al medesimo limite di età il minore
che risulta affidato ai sensi dell’articolo 4
della legge 4 maggio 1983, n. 184, e suc-
cessive modificazioni, è iscritto nel per-
messo di soggiorno del cittadino e della
cittadina stranieri ai quali è affidato e
segue la condizione giuridica di questi
ultimi, se più favorevole. L’assenza occa-
sionale e temporanea dal territorio dello
Stato non esclude il requisito della con-
vivenza e il rinnovo dell’iscrizione.

2. Al compimento del quattordicesimo
anno di età al minore iscritto nel permesso
di soggiorno del genitore ovvero del citta-
dino e della cittadina stranieri affidatari è
rilasciato un permesso di soggiorno per
motivi familiari valido fino al compimento
della maggiore età, ovvero un permesso di
soggiorno per soggiornante di lungo pe-
riodo ai sensi dell’articolo 20.
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3. Il tribunale per i minorenni, per
motivi connessi con il superiore interesse
del minore straniero presente in Italia,
tenuto conto del suo sviluppo psicofisico,
della sua età, delle sue condizioni di salute
e dei percorsi di inserimento e di scola-
rizzazione, può autorizzare l’ingresso o la
permanenza del familiare, per un periodo
di tempo determinato, anche in deroga
alle disposizioni della presente legge. L’au-
torizzazione è revocata dal medesimo tri-
bunale per i minorenni quando vengono a
cessare i motivi che ne hanno giustificato
il rilascio o per attività del familiare
incompatibili con le esigenze del minore o
con la permanenza in Italia. Nel provve-
dimento di cui al presente comma, il
tribunale per i minorenni definisce il mo-
tivo e la scadenza del permesso di sog-
giorno da rilasciare in conseguenza del-
l’autorizzazione alla permanenza in Italia.
Il permesso di soggiorno rilasciato a se-
guito del provvedimento del tribunale per
i minorenni è equiparato al permesso di
soggiorno avente lo stesso motivo. Esso
può essere rinnovato o convertito se la
motivazione del permesso lo consente e se
ne sussistono i requisiti previsti dalla pre-
sente legge. La decisione del tribunale per
i minorenni è trasmessa alla questura
competente del territorio, la quale rilascia
il permesso di soggiorno, con la motiva-
zione e con la scadenza indicate dallo
stesso tribunale, entro cinque giorni lavo-
rativi. Il cittadino e la cittadina stranieri
che abbiano presentato al tribunale per i
minorenni istanza di autorizzazione alla
permanenza in Italia ai sensi del presente
comma, non possono essere espulsi fino
alla decisione del medesimo tribunale.

ART. 38.

(Disposizioni concernenti minori
al compimento della maggiore età).

1. Al compimento della maggiore età, al
cittadino e alla cittadina stranieri nei con-
fronti dei quali sono state applicate le
disposizioni di cui all’articolo 37, commi 1
e 2, e ai minori stranieri comunque pre-
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senti sul territorio nazionale, può essere
rilasciato un permesso di soggiorno qua-
lora ne abbiano i requisiti. Il permesso di
soggiorno per ricerca di lavoro rilasciato ai
cittadini e alle cittadine stranieri secondo
le procedure di cui al presente articolo
prescinde dal possesso dei requisiti stabi-
liti dall’articolo 17.

ART. 39.

(Diritto allo studio dei minori stranieri).

1. I minori stranieri presenti sul terri-
torio nazionale hanno diritto all’istruzione
nelle forme e nei modi previsti per i
cittadini italiani, indipendentemente dalla
regolarità della posizione in ordine al
soggiorno, e dalla condizione giuridica dei
loro familiari. Essi sono soggetti all’obbligo
scolastico e all’obbligo formativo a parità
di condizioni con i cittadini italiani, se-
condo le disposizioni vigenti in materia.
L’iscrizione dei minori stranieri nelle
scuole e negli istituti di formazione italiani
di ogni ordine e grado avviene nei modi e
alle condizioni previsti per i minori ita-
liani. Essa può essere richiesta in qualun-
que periodo dell’anno scolastico. I minori
stranieri privi di documentazione anagra-
fica ovvero in possesso di documentazione
irregolare o incompleta sono iscritti con
riserva.

2. L’iscrizione con riserva ai sensi del
comma 1 non pregiudica il conseguimento
dei titoli conclusivi dei corsi di studio. In
mancanza di accertamenti negativi sul-
l’identità dichiarata dell’alunno, il titolo è
rilasciato all’interessato con i dati identi-
ficativi acquisiti al momento dell’iscri-
zione. I minori stranieri soggetti all’obbligo
scolastico sono iscritti alla classe corri-
spondente all’età anagrafica, salvo che, per
gravi e documentati motivi, il collegio dei
docenti deliberi l’iscrizione ad una classe
diversa, tenendo conto:

a) dell’ordinamento degli studi del
Paese di provenienza dell’alunno;

b) dell’accertamento di competenze,
abilità e livelli di preparazione dell’alunno;
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c) del corso di studi eventualmente
seguito dall’alunno nel Paese di prove-
nienza;

d) del titolo di studio eventualmente
posseduto dall’alunno.

3. L’effettività del diritto all’istruzione è
garantita dallo Stato, dalle regioni e dagli
enti locali. Al fine di consentire il pieno
esplicarsi del diritto all’istruzione, le isti-
tuzioni nazionali e territoriali competenti
mettono in atto, di concerto, misure volte
ad accogliere e ad accompagnare il minore
nel percorso di inserimento nelle classi.
Particolare attenzione è data all’apprendi-
mento della lingua italiana, in funzione
comunicativa e di studio, da realizzare
all’interno delle singole istituzioni scola-
stiche, attraverso la didattica di aula co-
mune a tutti gli alunni, integrata, ma non
sostituita, da attività di laboratorio o dagli
interventi di cui al comma 4. A tale fine
le istituzioni scolastiche, anche in rete,
predispongono percorsi, strumenti e ri-
sorse, e le inseriscono organicamente nel
piano dell’offerta formativa. Le istituzioni
scolastiche territoriali agiscono anche in
convenzione con le associazioni degli stra-
nieri e con le organizzazioni di volonta-
riato sociale. La stipula delle convenzioni
avviene attraverso bandi pubblici.

4. Il collegio dei docenti definisce, in
relazione al livello di competenza dei sin-
goli alunni stranieri, il necessario adatta-
mento dei programmi di insegnamento.
Allo scopo possono essere adottati specifici
interventi individualizzati o per gruppi di
alunni, per facilitare l’apprendimento
della lingua italiana, utilizzando, ove pos-
sibile, le risorse professionali della scuola.
Il consolidamento della conoscenza e della
pratica della lingua italiana può essere
realizzato altresı̀ mediante l’attivazione di
corsi intensivi di lingua italiana sulla base
di specifici progetti, anche nell’ambito
delle attività aggiuntive di insegnamento
per l’arricchimento dell’offerta formativa.

5. Il collegio dei docenti formula pro-
poste in ordine ai criteri e alle modalità
per la comunicazione tra la scuola e le
famiglie degli alunni stranieri. Ove neces-
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sario, anche attraverso intese con l’ente
locale, l’istituzione scolastica si avvale del-
l’opera di mediatori linguistici e culturali
qualificati.

6. L’inserimento nelle classi scolastiche
dei minori di cittadinanza non italiana è
effettuato sulla base del principio della
compresenza di alunni italiani e di pro-
venienza straniera e della non concentra-
zione delle nazionalità all’interno della
stessa classe. In nessun caso si formano
classi in cui sia maggioritaria o esclusiva la
componente degli alunni di provenienza
straniera.

7. La scuola assume l’incontro tra le
culture come risorsa per la società che
cambia e riconosce, attraverso l’esercizio
del diritto all’istruzione, la piena cittadi-
nanza di tutti i residenti. La comunità
scolastica accoglie le differenze linguisti-
che e culturali come valore da porre a
fondamento del rispetto reciproco, dello
scambio tra le culture e della convivenza,
e come risorsa per tutti. A tali fini, pro-
muove e favorisce iniziative volte all’acco-
glienza, alla tutela e alla valorizzazione
delle culture e delle lingue d’origine e alla
realizzazione di attività interculturali co-
muni, nella prospettiva dell’educazione in-
terculturale e plurilingue per tutti gli
alunni. Compatibilmente con le esigenze
organizzative delle attività didattiche, l’edi-
ficio scolastico deve configurarsi come uno
spazio comune idoneo alla realizzazione di
iniziative culturali promosse a livello ter-
ritoriale dai genitori italiani e stranieri,
dalle associazioni dei migranti e dal vo-
lontariato sociale.

8. Per la realizzazione degli obiettivi
indicati nel presente articolo, le scuole
possono avvalersi della collaborazione di
mediatori linguistici e culturali qualificati,
ai sensi del comma 5, con il compito di:

a) affiancare il personale scolastico
nelle attività di accoglienza degli alunni e
dei genitori;

b) facilitare la comunicazione inter-
culturale;

c) collaborare con il personale della
scuola e con i genitori alla realizzazione
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di progetti interculturali, volti alla co-
noscenza dei Paesi di origine degli alunni,
e all’organizzazione, all’interno della
scuola, di corsi di lingue dei Paesi di
provenienza;

d) collaborare a progetti mirati a
contrastare la dispersione scolastica degli
alunni di cittadinanza non italiana.

9. I mediatori linguistici e culturali di
cui al comma 8 partecipano ai consigli di
classe e ai collegi dei docenti, con potere
consultivo, e contribuiscono alle attività di
formazione del personale della scuola pro-
mosse dalle istituzioni scolastiche. Essi
hanno la loro rappresentanza negli organi
collegiali.

10. Il Ministero della pubblica istru-
zione, sentite le organizzazioni sindacali e
le associazioni dei cittadini e delle citta-
dine stranieri, definisce i percorsi di for-
mazione, le modalità di reclutamento, il
quadro delle specifiche mansioni e ogni
aspetto relativo allo stato giuridico dei
mediatori linguistici e culturali.

11. Le istituzioni scolastiche, nel qua-
dro di una programmazione territoriale
degli interventi, anche sulla base di appo-
site convenzioni con le regioni e con gli
enti locali, promuovono:

a) la realizzazione di un’offerta cul-
turale valida per i cittadini e le cittadine
stranieri adulti regolarmente soggiornanti
che intendano conseguire il titolo di studio
della scuola dell’obbligo;

b) la predisposizione di percorsi in-
tegrativi, ove necessari, degli studi soste-
nuti nel Paese di provenienza al fine del
conseguimento del titolo dell’obbligo o del
diploma di scuola secondaria superiore;

c) la realizzazione e l’attuazione di
corsi di lingua italiana;

d) la realizzazione di corsi di forma-
zione anche nel quadro di accordi di
collaborazione internazionale in vigore per
l’Italia.

12. È istituita presso il Ministero della
pubblica istruzione la Commissione per
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l’inserimento scolastico dei minori stra-
nieri. La Commissione ha i seguenti com-
piti:

a) coordinare e monitorare le attività
dell’amministrazione centrale e degli uffici
regionali;

b) elaborare e programmare inter-
venti per l’inserimento scolastico degli
alunni di cittadinanza non italiana, con
particolare riguardo alla formazione del
personale scolastico, al monitoraggio e al
contrasto della dispersione scolastica;

c) raccogliere e disseminare le buone
pratiche per l’inserimento degli alunni di
cittadinanza non italiana e di educazione
interculturale, realizzate a livello territo-
riale; far conoscere le esperienze più si-
gnificative prodotte a livello europeo;

d) valutare annualmente l’impatto
delle attività svolte.

13. La composizione e il funziona-
mento della Commissione di cui al
comma 12 del presente articolo sono
disciplinati dal regolamento di attuazione
di cui all’articolo 53.

ART. 40.

(Accesso dei cittadini e delle cittadine stranieri
ai corsi di studio scolastici e universitari).

1. I cittadini e le cittadine stranieri
regolarmente soggiornanti in Italia pos-
sono accedere ai corsi di studio delle
scuole, degli istituti professionali e delle
università italiane alle stesse condizioni
dei cittadini e delle cittadine italiani. Essi
hanno diritto ad accedere, in condizioni di
parità con i cittadini e le cittadine italiani,
a borse di studio e ad altre provvidenze
previste nell’ambito dei programmi di di-
ritto allo studio.

2. L’iscrizione alle scuole, agli istituti di
formazione e alle università italiane può
essere effettuata anche dall’estero, ai fini
dell’ingresso per motivi di studio di cui
all’articolo 10, comma 3, per il tramite
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delle rappresentanze diplomatiche o con-
solari italiane.

3. Le università e gli istituti di istru-
zione, formazione e specializzazione ita-
liani, predispongono adeguati strumenti di
sostegno, anche linguistici, al fine di con-
sentire un proficuo svolgimento dei corsi
di studio da parte dei cittadini e delle
cittadine stranieri.

CAPO VII

GESTIONE DELLE FRONTIERE,
ESPULSIONI E ALLONTANAMENTI

ART. 41.

(Divieti di espulsione e di respingimento).

1. In nessun caso può disporsi l’espul-
sione o il respingimento verso uno Stato in
cui il cittadino e la cittadina stranieri
possono essere oggetto di persecuzione per
motivi di razza, di sesso, di orientamento
sessuale o di identità di genere, di lingua,
di cittadinanza, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali o sociali,
ovvero possono rischiare di essere rinviati
verso un altro Stato nel quale non sono
protetti dalla persecuzione, ovvero verso
un Paese in cui esiste una condizione di
guerra o di violenze interne generalizzate,
ovvero in cui possono subire, per i reati
commessi, la pena di morte.

2. Non sono consentiti l’espulsione e il
respingimento nei confronti:

a) dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri minori di anni diciotto, salvo il
diritto a seguire il genitore o l’affidatario
espulsi;

b) dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri in possesso di un permesso di sog-
giorno CE o nazionale per soggiornante di
lungo periodo di cui all’articolo 20, salvi i
casi di revoca previsti dal medesimo arti-
colo 20, comma 5;

c) dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri parenti entro il quarto grado, o
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coniugi, di cittadini e cittadine italiani o
comunitari, ovvero dei cittadini e delle
cittadine stranieri che possono dimostrare
una stabile e continuativa convivenza con
un cittadino o una cittadina italiani;

d) delle donne in stato di gravidanza
o nei dodici mesi successivi alla nascita del
figlio cui provvedono;

e) del marito o del convivente della
donna in stato di gravidanza o, nei dodici
mesi successivi alla nascita del figlio, del
padre del bambino ovvero del marito o del
convivente della madre;

f) dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri che sono affetti da infermità o da
patologie e che, in considerazione della
situazione del Paese di origine o di pro-
venienza nonché della loro condizione so-
ciale, in caso di rimpatrio, possono subire
un peggioramento del loro stato di salute
o non possono trovare nel Paese di desti-
nazione adeguate cure;

g) dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri che, pur essendo privi di titolo di
soggiorno in corso di validità, sono obbli-
gati da norme vigenti a permanere sul
territorio nazionale.

3. Al cittadino e alla cittadina stra-
nieri che si trovino nelle condizioni di
cui al comma 1 e di cui alle lettere d),
e) e f) del comma 2 è rilasciato un
permesso di soggiorno per motivi uma-
nitari. Nei casi di cui alle citate lettere
d) ed e) del comma 2 il permesso di
soggiorno ha durata annuale. Nei casi i
cui al comma 1 e alla citata lettera f) del
comma 2 il permesso di soggiorno per
motivi umanitari ha durata di due anni
ed è rinnovabile se persistono le condi-
zioni che ne hanno giustificato il primo
rilascio. Sono fatte salve le disposizioni
più favorevoli previste dalla legislazione
vigente in materia di asilo, di rifugio e di
protezione umanitaria. Nei casi di cui
alla lettera g) del citato comma 2 è
rilasciato un permesso di soggiorno per
motivi di giustizia, con le modalità pre-
viste all’articolo 25, comma 3.
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ART. 42.

(Programmi di ritorno concordato
nel Paese di origine).

1. Con apposito decreto, il Ministro
dell’interno, di concerto con il Ministro
degli affari esteri, con il Ministro della
solidarietà sociale e con il Ministro per i
diritti e le pari opportunità, definisce le
tipologie generali dei programmi di ritorno
concordato dei cittadini e delle cittadine
stranieri al Paese di origine.

2. Il programma di ritorno concordato
è misura sostitutiva dell’espulsione e non
comporta divieto di reingresso nei casi in
cui il cittadino e la cittadina stranieri che
non abbiano titolo per rimanere sul ter-
ritorio nazionale e che chiedano di aderire
al programma abbiano avuto un pregresso
titolo di soggiorno.

3. Il programma di ritorno concordato
accompagna l’espulsione nei casi in cui il
cittadino e la cittadina stranieri entrati
irregolarmente nel territorio dello Stato
non abbiano mai avuto titolo di soggiorno.
Il periodo di divieto di reingresso in tale
caso è fissato in un anno.

4. I programmi di ritorno concordato
di cui ai commi 1, 2 e 3 prevedono:

a) opportune agevolazioni economi-
che atte a coprire interamente le spese del
viaggio;

b) opportune iniziative di sostegno,
anche economico, per la sussistenza degli
interessati e delle loro famiglie, per il rein-
serimento lavorativo o per l’avvio di attività
imprenditoriali nel Paese di origine, anche
prevedendo la partecipazione di organizza-
zioni non governative attive nel campo della
cooperazione allo sviluppo.

5. Il cittadino e la cittadina stranieri
non possono accedere nel corso di cinque
anni a più di un programma di ritorno
concordato.

6. Con il decreto di cui al comma 1
sono altresı̀ ripartite tra le singole pro-
vince le risorse destinate ai programmi di
ritorno concordato.
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7. Presso le questure, i valichi di fron-
tiera e i luoghi di prima accoglienza degli
stranieri sono previsti servizi informativi e
gestionali sui programmi di ritorno concor-
dato svolti da enti e da associazioni di tutela
riconosciuti a livello nazionale o da associa-
zioni locali titolate a svolgere tale funzione
sulla base di apposite convenzioni.

8. Gli enti e le associazioni di cui al
comma 7 definiscono in accordo con la
prefettura – ufficio territoriale del Go-
verno competente i programmi individua-
lizzati di ritorno concordato.

ART. 43.

(Servizio di frontiera).

1. Presso i valichi di frontiera è istituito
il servizio di frontiera.

2. Il servizio di frontiera è costituito dal
responsabile dell’ufficio della polizia di
frontiera, nonché da esperti designati dal
Ministero dell’interno e, in misura parite-
tica, da organizzazioni non governative
attive nel settore della tutela dei diritti
umani. Il regolamento di attuazione di cui
all’articolo 53 disciplina le modalità di
costituzione del servizio di frontiera.

3. È consentito all’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati, o ad
organizzazioni da esso accreditate, di in-
viare proprio personale qualificato presso i
valichi di frontiera maggiormente sensibili
e di verificare, con il personale della polizia
di frontiera e del servizio di frontiera, le
condizioni dei cittadini e delle cittadine
stranieri maggiormente vulnerabili.

4. Per lo svolgimento delle medesime
funzioni, l’accesso degli enti e degli orga-
nismi di cui al comma 3 è altresı̀ consen-
tito presso le aree di transito aeroportuali
nonché a bordo delle unità navali attrac-
cate o alla fonda nelle aree portuali.

ART. 44.

(Respingimento alla frontiera).

1. Il cittadino e la cittadina stranieri
privi dei requisiti stabiliti dalla presente
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legge per l’ingresso in Italia, che vengono
trovati dalle forze dell’ordine nell’atto di
attraversare illegalmente la frontiera, sono
rinviati al servizio di frontiera. Il servizio
di frontiera verifica che il cittadino e la
cittadina stranieri non si trovino nelle
condizioni di cui all’articolo 10, terzo
comma, della Costituzione o di cui all’ar-
ticolo 1 della citata Convenzione interna-
zionale relativa allo statuto dei rifugiati,
firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, resa
esecutiva della legge 24 luglio 1954, n. 722,
e che non rientrino tra i casi di divieto di
espulsione e di respingimento di cui al-
l’articolo 41 della presente legge. Qualora
tali accertamenti diano esito negativo, la
polizia di frontiera dispone il respingi-
mento del cittadino e della cittadina stra-
nieri.

2. Il respingimento di cui al comma 1
può essere disposto unicamente entro qua-
rantotto ore dal ritrovamento del cittadino
e della cittadina stranieri. Decorso tale
termine senza che sia stato adottato il
provvedimento, il questore territorial-
mente competente, se ne ricorrono i pre-
supposti, propone al tribunale l’adozione
del provvedimento di espulsione secondo
le modalità di cui all’articolo 47.

3. Avverso il provvedimento di respin-
gimento disposto dal servizio di frontiera
è ammesso ricorso al tribunale ammini-
strativo regionale territorialmente compe-
tente, anche dall’estero, entro due mesi. Il
ricorso può contenere l’istanza di sospen-
sione dell’efficacia del provvedimento. In
tale caso l’esecuzione dell’allontanamento
non può avvenire sino alla decisione sul-
l’istanza di sospensione, salvo che il prov-
vedimento di allontanamento si basi su
una precedente decisione giudiziale ovvero
sia fondato su motivi di pubblica sicurezza
che mettano a repentaglio la sicurezza
dello Stato.

4. È istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri l’Archivio centrale
dei respingimenti alla frontiera. Trime-
stralmente gli uffici di polizia di frontiera
inviano all’Archivio i dati relativi alle ope-
razioni effettuate nel trimestre precedente.
Tali dati costituiscono uno degli elementi
di valutazione del fenomeno migratorio ai
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fini della predisposizione del documento
programmatico di cui all’articolo 7,
comma 1.

5. Il vettore che ha condotto alla fron-
tiera un cittadino o una cittadina stranieri
privi dei requisiti per l’ingresso in Italia di
cui all’articolo 4, o che devono essere
comunque respinti ai sensi del presente
articolo, è tenuto a prenderli in carico e a
ricondurli nello Stato di provenienza, o in
quello che ha rilasciato il documento di
viaggio eventualmente in possesso del cit-
tadino e della cittadina stranieri.

ART. 45.

(Gestione delle frontiere).

1. Il Ministro dell’interno e il Ministro
degli affari esteri adottano, di intesa tra
loro, il piano generale degli interventi per
la gestione e il controllo dei valichi di
frontiera, anche attraverso l’automazione
delle procedure, nell’ambito delle compa-
tibilità con i sistemi informativi di livello
extranazionale previsti dagli accordi o
dalle convenzioni internazionali in vigore e
dalle disposizioni vigenti in materia di
protezione dei dati personali. Delle parti
di piano che riguardano sistemi informa-
tivi automatizzati e dei relativi contratti è
data comunicazione al Centro nazionale
per l’informatica nella pubblica ammini-
strazione.

2. Nell’ambito e in attuazione delle
direttive adottate dal Ministero dell’in-
terno, i prefetti delle province di confine
terrestre e i prefetti dei capoluoghi delle
regioni interessate alla frontiera marittima
promuovono le misure occorrenti per il
coordinamento dei controlli di frontiera e
della vigilanza marittima e terrestre, di
intesa con i prefetti delle altre province
interessate, sentiti i questori e i dirigenti
delle zone di polizia di frontiera, nonché
le autorità marittime e militari e i respon-
sabili degli organi di polizia, di livello non
inferiore a quello provinciale, eventual-
mente interessati, e sovrintendono all’at-
tuazione delle citate direttive.

3. Il Ministero degli affari esteri e il
Ministero dell’interno promuovono le ini-
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ziative occorrenti, di intesa con i Paesi
interessati, al fine di garantire l’espleta-
mento degli accertamenti e il rilascio dei
documenti eventualmente necessari per i
provvedimenti previsti dalla presente
legge. Ogni intesa di collaborazione con i
Paesi interessati deve essere sottoposta
all’approvazione del Parlamento. Non pos-
sono essere stipulate intese ai sensi del
presente comma con Paesi che non hanno
ratificato la citata Convenzione interna-
zionale relativa allo statuto dei rifugiati,
resa esecutiva dalla legge 24 luglio 1954,
n. 722, o che non rispondono ai criteri
indicati dall’articolo 10, terzo comma,
della Costituzione.

ART. 46.

(Servizi di accoglienza ai valichi
di frontiera).

1. Presso i valichi di frontiera nei quali
si registra un maggiore numero di ingressi
di cittadini e cittadine stranieri o comun-
que presso i valichi di frontiera partico-
larmente sensibili, il Ministero dell’in-
terno, di concerto con il Ministero della
solidarietà sociale, attiva strutture finaliz-
zate al soccorso e all’orientamento dei
cittadini e delle cittadine stranieri in con-
dizioni di bisogno, anche attraverso la
stipula di apposite convenzioni con i sog-
getti di cui all’articolo 43, commi 2 e 3. Le
organizzazioni di cui al medesimo articolo
43, commi 2 e 3, possono altresı̀ prendere
autonomamente contatto con i cittadini e
le cittadine stranieri.

2. In caso di particolare bisogno deter-
minato da afflussi straordinari di cittadini
stranieri, il Ministero dell’interno, di con-
certo con il Ministero della solidarietà
sociale, può disporre l’allestimento delle
strutture di cui al comma 1 anche in
località diverse dalle zone di frontiera,
presso le quali disporre il trasferimento
dei cittadini e delle cittadine stranieri ad
opera della polizia di frontiera.

3. Le strutture di soccorso e di assi-
stenza di cui al comma 1 del presente
articolo erogano ai cittadini e alle citta-
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dine stranieri appositi servizi finalizzati a
fornire informazioni e assistenza sulle mo-
dalità di ingresso legale in Italia, di pre-
sentazione della domanda di asilo e sul-
l’accesso ai programmi di ritorno concor-
dato di cui all’articolo 42. Tali servizi sono
messi a disposizione, ove possibile, all’in-
terno della zona di transito, con il coin-
volgimento dei soggetti di cui all’articolo
43, commi 2 e 3.

4. L’erogazione delle prestazioni sani-
tarie e gli interventi di igiene pubblica e di
profilassi, nonché la vigilanza sanitaria
nelle strutture di soccorso e di assistenza
di cui al comma 1 sono assicurati dal-
l’azienda sanitaria locale territorialmente
competente.

5. I cittadini e le cittadine stranieri
trovati ai valichi di frontiera privi dei
requisiti richiesti dalla presente legge per
l’ingresso e il soggiorno in Italia, per i
quali non possono essere disposti l’espul-
sione o il respingimento, in ragione della
necessità di fornire loro cure mediche,
ovvero per l’esigenza di disporre ulteriori
accertamenti sulla loro identità e nazio-
nalità, ovvero per la verifica della sussi-
stenza delle eventuali condizioni di divieto
di espulsione e di respingimento di cui
all’articolo 41, ovvero per garantire l’esple-
tamento degli atti relativi all’accesso alla
procedura di asilo o di rifugio o di pro-
tezione umanitaria o sussidiaria, sono
ospitati per il tempo strettamente neces-
sario, e comunque per un periodo non
superiore a quindici giorni, presso le strut-
ture di soccorso e di assistenza di cui al
comma 1 del presente articolo.

6. Il servizio di frontiera procede al-
l’identificazione del cittadino e della cit-
tadina stranieri e agli accertamenti relativi
al loro status. Il cittadino e la cittadina
stranieri possono allontanarsi dalla strut-
tura di soccorso e di assistenza di cui al
comma 1, ma sono tenuti all’obbligo di
presenza nella struttura medesima in de-
terminate ore della giornata, da stabilire
anche in relazione alle specifiche esigenze
del cittadino e della cittadina stranieri. Il
cittadino e la cittadina stranieri possono
aderire ai programmi di ritorno concor-
dato di cui all’articolo 42, ovvero richie-
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dere, sussistendone i requisiti, il rilascio di
un permesso di soggiorno ad personam ai
sensi dell’articolo 32.

7. In caso di mancato rispetto, senza
giustificato motivo, dell’obbligo di pre-
senza di cui al comma 6, il servizio di
frontiera propone l’espulsione del citta-
dino e della cittadina stranieri. Si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni
dell’articolo 47. Il questore può disporre
l’applicazione della misura del fermo di
polizia, ai sensi delle disposizioni del citato
articolo 47, comma 18.

8. Ai cittadini e alla cittadine stranieri
ospitati nelle strutture di soccorso e di
assistenza di cui al comma 1 sono garan-
tite adeguate informazioni e assistenza
legale, nonché la libertà di comunicazione
anche telefonica con l’esterno e la possi-
bilità di contattare legali, enti e associa-
zioni di tutela.

ART. 47.

(Espulsione).

1. Per motivi di ordine pubblico o di
sicurezza dello Stato, desunti da elementi
di fatto specificamente indicati, il Ministro
dell’interno può proporre al tribunale in
composizione monocratica l’espulsione del
cittadino e della cittadina stranieri anche
non residenti nel territorio dello Stato,
dandone preventiva notizia al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro
degli affari esteri.

2. L’espulsione è proposta dal questore,
con richiesta motivata, al giudice di cui al
comma 8, quando:

a) il cittadino e la cittadina stranieri
sono entrati nel territorio dello Stato sot-
traendosi ai controlli di frontiera o vio-
lando il divieto di reingresso o sono trovati
nel territorio dello Stato senza valido
titolo di soggiorno e non rientrano tra i
casi di divieto di espulsione e di respin-
gimento di cui all’articolo 41, o tra i casi
per i quali è possibile il rilascio di un
permesso di soggiorno per motivi di giu-
stizia ai sensi dell’articolo 25, comma 2, o
per protezione sociale ai sensi dell’articolo
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24, o non rientrano nelle tipologie per le
quali è possibile richiedere un permesso di
soggiorno ad personam ai sensi dell’arti-
colo 32;

b) il cittadino e la cittadina stranieri
sono ritenuti, sulla base di elementi di
fatto, appartenere a taluna delle categorie
indicate nell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 1956, n. 1423, e successive modi-
ficazioni, o nell’articolo 1 della legge 31
maggio 1965, n. 575, e successive modifi-
cazioni.

3. La richiesta di espulsione deve essere
contestualmente notificata all’interessato
in lingua a lui comprensibile o al suo
legale rappresentante, con l’indicazione
della facoltà di nominare un difensore di
fiducia e di eleggere domicilio. La richiesta
di espulsione è inoltre comunicata al di-
fensore di fiducia nominato dal cittadino e
dalla cittadina stranieri, ovvero nominato
d’ufficio all’atto dell’emissione della richie-
sta; il difensore d’ufficio è designato nel-
l’ambito dei soggetti iscritti negli elenchi
previsti dall’articolo 29 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.
Al difensore è comunicato il domicilio o la
residenza del cittadino e della cittadina
stranieri. Nell’ipotesi di cui al comma 1 la
notifica della proposta di espulsione è
effettuata dal questore del luogo di resi-
denza o di domicilio o di dimora del
cittadino e della cittadina stranieri.

4. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il
questore, individuato ai sensi delle dispo-
sizioni del comma 3, ultimo periodo, an-
che su proposta del Ministro dell’interno,
quando ravvisa il concreto pericolo che il
cittadino e la cittadina stranieri di cui è
proposta l’espulsione si rendano irreperi-
bili, può disporre in via provvisoria la
misura del fermo di polizia.

5. Nell’ipotesi di cui al comma 2, lettera
b), il questore, quando ravvisa il concreto
pericolo che il cittadino e la cittadina
stranieri di cui è proposta l’espulsione si
rendano irreperibili, ovvero nel caso in cui
non siano certe la loro identità e nazio-
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nalità, può disporre in via provvisoria la
misura della sorveglianza speciale di pub-
blica sicurezza. Il questore può altresı̀
disporre in via provvisoria la misura del
fermo di polizia, solo quando ravvisa, sulla
base di elementi di fatto, che la misura
della sorveglianza speciale di pubblica si-
curezza non risulta idonea alla finalità di
ovviare al pericolo che il cittadino e la
cittadina stranieri si rendano irreperibili.

6. Nelle ipotesi di cui al comma 2,
lettera a), quando ravvisa il concreto pe-
ricolo che il cittadino e la cittadina stra-
nieri di cui è proposta l’espulsione si
rendano irreperibili, ovvero nel caso in cui
non siano certe l’identità e la nazionalità
del cittadino e della cittadina stranieri, il
questore, all’atto dell’adozione della ri-
chiesta di espulsione, può disporre in via
provvisoria la misura della sorveglianza
speciale della pubblica sicurezza, con l’ob-
bligo di soggiorno in una determinata
località e l’obbligo di dimora in determi-
nate ore della giornata. Nel caso di citta-
dini e cittadine stranieri privi di dimora,
agli stessi è data facoltà di indicare quale
domicilio utile, strutture di accoglienza
messe a disposizione da enti, associazioni
di tutela, regioni, enti locali, ivi comprese
le strutture di soccorso e di assistenza di
cui all’articolo 46. Nei confronti del citta-
dino e della cittadina stranieri già espulsi
con precedente provvedimento, che ab-
biano fatto illegalmente reingresso in Italia
prima del termine del divieto di rein-
gresso, il questore può disporre in via
provvisoria la misura del fermo di polizia.

7. I provvedimenti di cui ai commi 4, 5
e 6 sono notificati al difensore di cui al
comma 3 unitamente alla richiesta di
espulsione.

8. L’autorità che ha emesso la richiesta
di espulsione e il provvedimento di cui ai
commi 4, 5 e 6 li comunica entro qua-
rantotto ore al tribunale in composizione
monocratica del luogo in cui ha sede
l’autorità che ha emesso la richiesta, ov-
vero al tribunale in composizione mono-
cratica competente sul luogo di domicilio
nel caso in cui è stata adottata la misura
della sorveglianza speciale. Unitamente
alla richiesta e al provvedimento sono
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inviati a cura dell’autorità che li ha adot-
tati gli atti e i documenti dell’attività
istruttoria. Nell’ipotesi di cui al comma 1
è competente il giudice del luogo di resi-
denza o domicilio del cittadino straniero,
ovvero, in mancanza, del luogo ove è
effettuata la notifica di cui al comma 3. Il
giudice fissa l’udienza entro quarantotto
ore dalla comunicazione di cui al presente
comma, notificando avviso di fissazione al
cittadino e alla cittadina stranieri, al di-
fensore, all’autorità che ha emesso il prov-
vedimento con l’avviso della facoltà di
prendere visione e trarre copia degli atti e
dei documenti inviati.

9. Il giudice, sentiti il cittadino e la
cittadina stranieri, il rappresentante del-
l’amministrazione della pubblica sicurezza
e il difensore del cittadino e della cittadina
stranieri, e svolte eventuali indagini, de-
cide entro quarantotto ore dal ricevimento
della richiesta, con un’unica ordinanza,
nell’ordine:

a) di convalidare o meno l’eventuale
misura provvisoria di cui ai commi 4, 5 e 6;

b) di adottare o meno il provvedi-
mento di espulsione richiesto. Il giudice,
nel caso in cui rilevi la necessità di ac-
quisire ulteriore documentazione o svol-
gere ulteriori indagini, d’ufficio o su ri-
chiesta del cittadino e della cittadina stra-
nieri, anche ai fini dell’accertamento della
sussistenza di una delle ipotesi di cui ai
commi 13 e 14, può disporre il rinvio della
decisione di merito, che deve essere co-
munque adottata entro quindici giorni. In
tale caso può disporre per lo stesso pe-
riodo l’applicazione della misura della sor-
veglianza speciale.

10. Nell’adottare il provvedimento ai
sensi del comma 9, il giudice tiene conto
della durata del soggiorno in Italia del
cittadino e della cittadina stranieri, di
eventuali legami familiari, della pendenza
di procedimento penale nel quale il citta-
dino e la cittadina stranieri siano indagati
o imputati o parti lese o parti civili, ovvero
assumano la figura di persona informata
sui fatti o di testimone.
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11. Ove adotti l’espulsione, e il questore
abbia prodotto elementi concreti dai quali
risulta che occorre effettuare accertamenti
in merito all’identità del cittadino e della
cittadina stranieri, ovvero che occorre ac-
quisire i documenti di viaggio, con l’ordi-
nanza di cui al comma 9 il giudice può
disporre un ulteriore periodo di sorve-
glianza speciale non superiore a cinque
giorni, ovvero, nelle ipotesi previste dai
commi 1 e 2, lettera b), e nelle ipotesi in
cui è già stata disposta in via provvisoria,
ai sensi del comma 6, terzo periodo, la
misura del fermo di polizia, non superiore
a quarantotto ore.

12. Il giudice, nell’adozione del prov-
vedimento di espulsione, fissa l’eventuale
divieto di reingresso del cittadino e della
cittadina stranieri espulsi nel territorio
nazionale e la sua durata, che non deve
essere comunque superiore a tre anni, o a
cinque anni nei casi di cui al comma l.

13. La proposta di espulsione di cui al
comma 2 del presente articolo è comun-
que respinta quando il cittadino e la
cittadina stranieri rientrino nei casi di
divieto di espulsione e di respingimento di
cui all’articolo 41, ovvero, nelle ipotesi di
cui al citato comma 2, lettera a), possono
usufruire di un permesso di soggiorno per
protezione sociale ai sensi dell’articolo 24
o di un permesso di soggiorno per motivi
di giustizia ai sensi dell’articolo 25, comma
2, o di un permesso di soggiorno ad
personam ai sensi dell’articolo 32. Nel caso
di richiesta di espulsione ai sensi del citato
comma 2, lettera a), ove il cittadino e la
cittadina stranieri accedano a un pro-
gramma di ritorno concordato di cui al-
l’articolo 42, e siano già stati in possesso
di titolo di soggiorno, il procedimento di
espulsione è sospeso fino alla conclusione
del procedimento di ritorno concordato.
Acquisita la prova dell’effettivo ritorno nel
Paese di origine, il giudice archivia il
procedimento di espulsione. Nelle ipotesi
di cui al medesimo comma 2, lettera b),
ove il cittadino e la cittadina stranieri
accedano al programma di ritorno con-
cordato, il giudice può applicare l’espul-
sione, ma il divieto di reingresso di cui al
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comma 12 non può avere una durata
superiore a un anno.

14. La proposta di espulsione di cui al
comma 1 del presente articolo è comun-
que respinta quando ricorre la fattispecie
prevista dall’articolo 41, comma 1, ovvero
quando a seguito dell’esecuzione del-
l’espulsione il cittadino e la cittadina stra-
nieri possono essere esposti a torture o a
pene o trattamenti inumani o degradanti,
ovvero quando nei loro confronti può
essere eseguita la pena capitale, ovvero
quando il cittadino e la cittadina stranieri
versano in gravi condizioni di salute e
l’esecuzione dell’espulsione può compor-
tare il rischio del decesso o comunque di
un grave e immediato peggioramento.

15. Il cittadino e la cittadina stranieri
che, successivamente all’adozione dell’or-
dinanza con la quale il giudice dispone
l’espulsione, collaborino alla propria iden-
tificazione e abbiano rispettato tutti gli
obblighi derivanti dall’eventuale misura di
sorveglianza, possono chiedere al giudice
che ha adottato il provvedimento, anche
per il tramite del proprio difensore, la
riduzione del periodo di divieto di rein-
gresso. La durata del divieto non può
essere in tale caso superiore a due anni.

16. L’espulsione è eseguita mediante
accompagnamento alla frontiera da parte
delle autorità di pubblica sicurezza.

17. Avverso il provvedimento di espul-
sione può essere presentato ricorso alla
corte d’appello competente per materia
entro due mesi, anche per il tramite della
rappresentanza diplomatica o consolare
italiana nel Paese di origine. Il ricorso può
contenere l’istanza di sospensione dell’ef-
ficacia del provvedimento. In tale caso
l’esecuzione dell’allontanamento non può
avvenire sino alla decisione sull’istanza di
sospensione, salvo che il provvedimento di
allontanamento si basi su una precedente
decisione giudiziale ovvero sia fondato su
motivi di pubblica sicurezza che mettano
a repentaglio la sicurezza dello Stato.

18. Nel caso in cui il cittadino e la
cittadina stranieri per i quali è stata
avanzata una richiesta di espulsione, an-
che accompagnata dalla misura di sorve-
glianza speciale, si rendano volontaria-
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mente irreperibili, all’atto del ritrova-
mento sono soggetti alla misura del fermo
di polizia. Il questore richiede al tribunale
la convalida della misura entro le quaran-
totto ore successive. Il tribunale convalida
la misura, sentiti il cittadino e la cittadina
stranieri, entro le successive quarantotto
ore. L’allontanamento è eseguito dalle au-
torità di pubblica sicurezza entro le suc-
cessive ventiquattro ore. Con l’ordinanza
di convalida il giudice applica nei con-
fronti del cittadino e della cittadina stra-
nieri il divieto di reingresso per la durata
di cinque anni. La durata del divieto è
ridotta a tre anni nel solo caso in cui il
cittadino e la cittadina stranieri collabo-
rino alla propria identificazione e all’al-
lontanamento. Sono fatte salve sopravve-
nute condizioni di inespellibilità.

ART. 48.

(Identificazione dei cittadini e delle cittadine
stranieri non in regola con le disposizioni
vigenti in materia di soggiorno dei detenuti).

1. Dell’ingresso nell’istituto di reclu-
sione del cittadino e della cittadina stra-
nieri irregolarmente presenti sul territorio
nazionale, a seguito di provvedimento di
applicazione della custodia cautelare ov-
vero di ordine di esecuzione della pena
detentiva, è data comunicazione, entro
ventiquattro ore, a cura della direzione
dell’istituto di reclusione, alla questura
competente per territorio. Alla comunica-
zione sono allegate le informazioni utili
all’identificazione del cittadino e della cit-
tadina stranieri.

2. A seguito della ricezione della co-
municazione di cui al comma 1, la que-
stura avvia tempestivamente la procedura
finalizzata all’identificazione del cittadino
e della cittadina stranieri e all’ottenimento
dei documenti di viaggio, anche mediante
consultazione con l’autorità diplomatica o
consolare italiana del Paese di origine.

3. All’atto dell’ingresso nell’istituto di
reclusione il cittadino e la cittadina stra-
nieri vengono informati dell’avvio delle
procedure di cui al comma 2, nonché del
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diritto di proporre l’istanza di cui al
comma 4. La comunicazione deve essere
effettuata in lingua comprensibile all’inte-
ressato.

4. Il cittadino e la cittadina stranieri
che si trovino nelle condizioni indicate al
comma 1 possono chiedere, con istanza
motivata trasmessa al questore a cura
della direzione dell’istituto di reclusione,
che non sia avviata la procedura di iden-
tificazione, quando sussista l’ipotesi di cui
all’articolo 41, comma 1. In tale ipotesi al
cittadino e alla cittadina stranieri è rila-
sciato, alla scarcerazione, un permesso di
soggiorno per motivi umanitari.

5. Le richieste di espulsione di cui ai
commi 1 e 2 dell’articolo 47, riguardanti
un cittadino o una cittadina stranieri ir-
regolari detenuti a seguito di ordine di
esecuzione della pena detentiva, sono inol-
trate almeno quindici giorni prima della
data indicata per la scarcerazione, ai fini
della procedura di espulsione.

6. Nel caso in cui sia disposta l’espul-
sione del cittadino e della cittadina stra-
nieri detenuti e il vettore da utilizzare per
l’accompagnamento alla frontiera non sia
disponibile alla data prevista per l’effettiva
scarcerazione, la questura comunica al
giudice che ha disposto l’espulsione la data
antecedente di non oltre cinque giorni la
data di scarcerazione, in cui sia disponi-
bile l’idoneo vettore. Il giudice autorizza la
scarcerazione nella data indicata, ai fini
dell’immediato accompagnamento alla
frontiera. In tal caso, la pena si intende
scontata.

ART. 49.

(Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva
o alternativa alla detenzione).

1. Nel pronunciare sentenza di con-
danna per un reato non colposo o nel-
l’applicare la pena su richiesta ai sensi
dell’articolo 444 del codice di procedura
penale, il giudice, su istanza dell’imputato
straniero, quando ritiene di dover irrogare
la pena detentiva entro il limite di cinque
anni e non ricorrono le condizioni per

Atti Parlamentari — 87 — Camera dei Deputati — 2547

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ordinare la sospensione condizionale della
pena ai sensi dell’articolo 163 del codice
penale, può sostituire la pena detentiva
con la misura dell’espulsione con divieto di
reingresso per un periodo pari al doppio
della pena da irrogare. Il termine del
divieto di reingresso decorre dall’effettiva
esecuzione dell’espulsione.

2. Il magistrato di sorveglianza, su
richiesta del pubblico ministero e del con-
dannato, può ordinare l’espulsione per un
periodo pari al doppio della pena da
scontare, nei confronti dello straniero de-
tenuto che deve scontare una pena residua
non superiore a cinque anni. Se durante
tale periodo lo straniero fa ingresso nel
territorio nazionale, la sospensione del-
l’esecuzione della pena è revocata.

3. Nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2
la pena è estinta alla scadenza del termine
di divieto di reingresso, sempre che il
cittadino e la cittadina stranieri non siano
rientrati illegalmente nel territorio dello
Stato. In tale caso, il giudice dell’esecu-
zione dispone l’applicazione della pena
detentiva sostitutiva di cui al comma 1,
ovvero, nell’ipotesi di cui al comma 2, lo
stato di detenzione è ripristinato e ri-
prende l’esecuzione della pena.

4. Nell’ipotesi di cui al comma 2 lo
stato di detenzione permane fino all’effet-
tiva esecuzione dell’espulsione mediante
accompagnamento alla frontiera a cura
della forza pubblica. La misura di cui al
citato comma 2 decade ove l’espulsione
non sia eseguita nel termine di due mesi
dalla richiesta.

CAPO VIII

NORME PENALI

ART. 50.

(Disposizioni contro il favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, al fine di trarne
ingiusto profitto, in violazione delle dispo-
sizioni della presente legge procura o fa-
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vorisce l’ingresso nel territorio dello Stato
di uno o più cittadini e cittadine stranieri,
è punito con la reclusione da sei mesi a tre
anni e con la multa fino a 10.000 euro per
ogni persona. La pena è aumentata da un
terzo alla metà se il fatto riguarda l’in-
gresso nel territorio dello Stato di cinque
o più persone.

2. Quando tre o più persone si asso-
ciano allo scopo di procurare o favorire, al
fine di trarne ingiusto profitto, l’ingresso
nel territorio dello Stato di più cittadini e
cittadine stranieri in violazione delle di-
sposizioni della presente legge, coloro che
promuovono o costituiscono od organiz-
zano l’associazione, ovvero ne fanno parte
con funzioni direttive, sono puniti, per ciò
solo, con la reclusione da quattro a dieci
anni e alla multa di euro 15.000 per ogni
cittadino e cittadina stranieri trasportati.

3. Per il solo fatto di partecipare al-
l’associazione di cui al comma 2, al fine di
trarne ingiusto profitto, la pena è della
reclusione da uno a sei anni.

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono
aumentate da un terzo a due terzi se per
procurare l’ingresso o la permanenza il-
legale la persona è stata esposta a pericolo
per la sua vita o incolumità, ovvero è stata
sottoposta a trattamento inumano o de-
gradante, ovvero se i fatti sono compiuti al
fine di reclutare persone da destinare alla
prostituzione o comunque allo sfrutta-
mento sessuale ovvero riguardano l’in-
gresso di minori da impiegare in attività
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento.

5. Per i delitti previsti dai commi 1, 2
e 3 le pene sono diminuite fino alla metà
nei confronti dell’imputato che si adopera
per evitare che l’attività delittuosa sia
portata a conseguenze ulteriori, aiutando
concretamente l’autorità di polizia o l’au-
torità giudiziaria nella raccolta di elementi
di prova decisivi per la ricostruzione dei
fatti, per l’individuazione o la cattura di
uno o più autori di reati e per la sottra-
zione di risorse rilevanti alla consuma-
zione dei delitti, ovvero per il salvataggio
delle persone trasportate.

6. Nei casi previsti dai commi 2 e 3 è
obbligatorio l’arresto in flagranza ed è
disposta la confisca del mezzo di trasporto
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utilizzato per i medesimi reati, anche nel
caso di applicazione della pena su richie-
sta delle parti.

7. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, al fine di trarre un
ingiusto profitto dalla condizione di ille-
galità del cittadino e della cittadina stra-
nieri, favorisce la permanenza di questi
nel territorio dello Stato in violazione delle
disposizioni della presente legge è punito
con la reclusione fino a quattro anni e con
la multa fino a 15.000 euro. La pena è
aumentata quando il cittadino e la citta-
dina stranieri siano costretti in condizione
di particolare degrado o sfruttamento.

8. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 54 del codice penale, non costi-
tuiscono reato le attività di soccorso, di
assistenza umanitaria e di accoglienza pre-
state in Italia nei confronti dei cittadini e
delle cittadine stranieri in condizioni di
bisogno comunque presenti nel territorio
dello Stato o alla frontiera, e le attività di
soccorso in mare. È attività di accoglienza
anche l’ospitalità temporanea, apprestata
dal sindaco, da associazioni e organizza-
zioni umanitarie presso apposite strutture
o da privati, di cittadini e cittadine stra-
nieri anche sprovvisti di titolo di sog-
giorno.

9. Non è punibile chi commette il reato
di cui al comma 1 al fine di favorire
l’ingresso dei familiari nei confronti dei
quali potrebbe richiedere il ricongiungi-
mento familiare.

10. Il vettore aereo, marittimo o terre-
stre, è tenuto ad accertarsi che il cittadino
e la cittadina stranieri trasportati siano in
possesso dei documenti richiesti per l’in-
gresso nel territorio dello Stato, nonché a
riferire all’organo di polizia di frontiera
dell’eventuale presenza a bordo dei rispet-
tivi mezzi di trasporto di cittadini e cit-
tadine stranieri in posizione irregolare. In
caso di inosservanza anche di uno solo
degli obblighi di cui al presente comma, si
applica la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da 3.500 euro a
5.500 euro per ciascuno dei cittadini e
delle cittadine stranieri trasportati. Nei
casi più gravi è disposta la sospensione da
uno a dodici mesi, ovvero la revoca della
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licenza, dell’autorizzazione o della conces-
sione rilasciata dall’autorità amministra-
tiva italiana inerente all’attività profes-
sionale svolta e al mezzo di trasporto
utilizzato.

11. La sanzione di cui al comma 10 non
si applica nei confronti del vettore che ha
trasportato un cittadino o una cittadina
stranieri sprovvisti dei documenti richiesti,
quando questi hanno dichiarato al mo-
mento dell’imbarco che intendano presen-
tare istanza di riconoscimento dello status
di rifugiato e presentano l’istanza al mo-
mento dello sbarco.

12. I beni sequestrati nel corso di
operazioni di polizia finalizzate alla pre-
venzione e alla repressione dei reati pre-
visti dal presente articolo sono affidati
dall’autorità giudiziaria procedente in cu-
stodia giudiziale, salvo che vi ostino esi-
genze processuali, agli organi di polizia
che ne facciano richiesta per l’impiego in
attività di polizia ovvero ad altri organi
dello Stato o ad altri enti pubblici per
finalità di giustizia, di protezione civile, di
tutela ambientale o di integrazione dei
cittadini e delle cittadine stranieri. I mezzi
di trasporto non possono essere in alcun
caso alienati. Si applicano, in quanto com-
patibili, le disposizioni dell’articolo 100,
commi 2 e 3, del testo unico delle leggi in
materia di disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e
riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309.

13. Nel caso in cui siano state presen-
tate istanze di affidamento per mezzi di
trasporto sequestrati, si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 301-bis, comma 3,
del testo unico delle disposizioni legislative
in materia doganale, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 23 gennaio
1973, n. 43, e successive modificazioni. La
distruzione può essere direttamente dispo-
sta dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri o dall’autorità da lui delegata, previo
nulla osta dell’autorità giudiziaria proce-
dente. Con il provvedimento che dispone
la distruzione sono altresı̀ fissate le mo-
dalità di esecuzione.
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14. I beni acquisiti dallo Stato a seguito
di provvedimento definitivo di confisca
sono, a richiesta, assegnati all’amministra-
zione o trasferiti all’ente che ne ha avuto
l’uso ai sensi del comma 8 ovvero sono
alienati o distrutti. I mezzi di trasporto
non assegnati, o trasferiti per le finalità di
cui al comma 8, sono comunque distrutti.
Si osservano, in quanto applicabili, le
disposizioni vigenti in materia di gestione
e di destinazione dei beni confiscati. Ai
fini della determinazione dell’eventuale in-
dennità, si applica il comma 5 dell’articolo
301-bis del citato testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 23
gennaio 1973, n. 43, e successive modifi-
cazioni.

15. Le somme di denaro confiscate a
seguito di condanna per uno dei reati
previsti dal presente articolo, nonché le
somme di denaro ricavate dalla vendita,
ove disposta, dei beni confiscati, sono
destinate al potenziamento degli interventi
di accoglienza e assistenza umanitaria dei
cittadini e delle cittadine stranieri, anche
ai sensi del comma 8.

16. La nave italiana in servizio di
polizia, che incontri nel mare territoriale
o nella zona contigua, una nave, di cui si
ha fondato motivo di ritenere che sia
adibita o coinvolta nel trasporto illecito di
migranti, può fermarla, sottoporla a ispe-
zione e, se vengono rinvenuti elementi che
confermano il coinvolgimento della nave
in un traffico di migranti, sequestrarla e
condurla in un porto dello Stato. Tali
operazioni sono condotte avendo come
obiettivo primario la massima tutela del-
l’incolumità delle persone trasportate.

CAPO IX

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

ART. 51.

(Abrogazioni e modifiche di norme).

1. Gli articoli 235 e 312 del codice
penale sono abrogati.
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2. Gli articoli da 1 a 33 del citato testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, e successive modificazioni,
sono abrogati.

3. Al citato testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 39, il comma 5 è so-
stituito dal seguente:

« 5. È comunque consentito l’accesso ai
corsi universitari, a parità di condizioni
con gli studenti italiani, agli stranieri ti-
tolari di permesso di soggiorno CE per
soggiornanti di lungo periodo, ovvero di
permesso di soggiorno per lavoro subor-
dinato o per lavoro autonomo, per motivi
familiari, per asilo politico, per asilo uma-
nitario, o per motivi religiosi, ovvero agli
stranieri regolarmente soggiornanti in pos-
sesso di titolo di studio superiore conse-
guito in Italia o, se conseguito all’estero,
equipollente »;

b) l’articolo 40 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 40. – (Centri di accoglienza. Ac-
cesso all’abitazione). – 1. Le regioni, in
collaborazione con le province, con i co-
muni e con le associazioni e le organiz-
zazioni di volontariato, predispongono
centri di accoglienza destinati ad ospitare,
anche in strutture ospitanti cittadini ita-
liani o cittadini di altri Paesi dell’Unione
europea, stranieri regolarmente soggior-
nanti per motivi diversi dal turismo, che
siano temporaneamente impossibilitati a
provvedere autonomamente alle proprie
esigenze alloggiative e di sussistenza. Il
sindaco, quando siano individuate situa-
zioni di emergenza, può disporre l’allog-
giamento nei centri di accoglienza di stra-
nieri non in regola con le disposizioni
sull’ingresso e sul soggiorno nel territorio
dello Stato, ferme restando le norme sul-
l’allontanamento dal territorio dello Stato
degli stranieri in tali condizioni.

2. I centri di accoglienza sono finaliz-
zati a rendere autosufficienti gli stranieri
ivi ospitati nel più breve tempo possibile.
I centri di accoglienza provvedono, ove

Atti Parlamentari — 93 — Camera dei Deputati — 2547

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



possibile, ai servizi sociali e culturali ido-
nei a favorire l’autonomia e l’inserimento
sociale degli ospiti. Ogni regione determina
i requisiti gestionali e strutturali dei centri
di accoglienza e consente convenzioni con
enti privati e finanziamenti.

3. Per centri di accoglienza si inten-
dono le strutture alloggiative che, anche
gratuitamente, provvedono alle immediate
esigenze alloggiative e alimentari, nonché,
ove possibile, all’offerta di occasioni di
apprendimento della lingua italiana, di
formazione professionale, di scambi cul-
turali con la popolazione italiana e all’as-
sistenza socio-sanitaria degli stranieri im-
possibilitati a provvedervi autonomamente
per il tempo strettamente necessario al
raggiungimento dell’autonomia personale
per le esigenze di vitto e di alloggio nel
territorio in cui vive lo straniero.

4. Lo straniero regolarmente soggior-
nante può accedere ad alloggi sociali, col-
lettivi o privati, predisposti secondo i cri-
teri previsti dalle leggi regionali, dai co-
muni di maggiore insediamento degli stra-
nieri o da associazioni, fondazioni o
organizzazioni di volontariato ovvero da
altri enti pubblici o privati, nell’ambito di
strutture alloggiative, prevalentemente or-
ganizzate in forma di pensionato, aperte a
cittadini italiani e stranieri, finalizzate ad
offrire una sistemazione alloggiativa digni-
tosa a pagamento, secondo quote calmie-
rate, nell’attesa del reperimento di un
alloggio ordinario in via definitiva.

5. Le regioni concedono contributi a
comuni, province, consorzi di comuni o
enti morali pubblici o privati, per opere di
risanamento igienico-sanitario di alloggi di
loro proprietà o di cui abbiano la dispo-
nibilità legale per almeno quindici anni, da
destinare ad abitazioni di stranieri titolari
di permesso di soggiorno CE per soggior-
nanti di lungo periodo o di permesso di
soggiorno per lavoro subordinato, per la-
voro autonomo, per studio, per motivi
familiari, per asilo politico o asilo uma-
nitario. I contributi possono essere in
conto capitale o a fondo perduto e com-
portano l’imposizione, per un numero de-
terminato di anni, di un vincolo sull’al-
loggio all’ospitabilità temporanea o alla
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locazione a stranieri regolarmente soggior-
nanti. L’assegnazione e il godimento dei
contributi e degli alloggi cosı̀ strutturati è
effettuata sulla base dei criteri e delle
modalità previsti dalla legge regionale.

6. Gli stranieri titolari di permesso di
soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo e gli stranieri regolarmente sog-
giornanti che siano iscritti negli elenchi
anagrafici dei servizi per l’impiego o che
esercitino una regolare attività di lavoro
subordinato o di lavoro autonomo hanno
diritto di accedere in condizioni di parità
con i cittadini italiani, agli alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica, ai servizi di
intermediazione delle agenzie sociali even-
tualmente predisposte da ogni regione o
dagli enti locali per agevolare l’accesso alle
locazioni abitative e al credito agevolato in
materia di edilizia, recupero, acquisto e
locazione della prima casa di abitazione ».

4. Il regolamento di cui al decreto del
Presidente del Presidente della Repubblica
31 agosto 1999, n. 394, e successive mo-
dificazioni, è abrogato.

5. Gli articoli 2 e 3 del decreto-legge 27
luglio 2005, n. 144, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155,
sono abrogati.

6. La lettera d) del comma 1 dell’arti-
colo 75 del citato testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9
ottobre 1990, n. 309, è abrogata.

ART. 52.

(Delega al Governo per l’adozione di un
testo unico e di norme per la regolamen-

tazione dei cittadini stranieri).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante il testo unico delle di-
sposizioni concernenti l’ingresso e il sog-
giorno dei cittadini e delle cittadine stra-
nieri in Italia, coordinando in esso le
norme della presente legge e le altre
norme legislative vigenti e apportando alle
medesime le integrazioni, le modificazioni
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e le abrogazioni necessarie al loro coor-
dinamento o per assicurarne la migliore
attuazione.

2. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 1, a seguito di deliberazione
preliminare del Consiglio dei ministri, è
trasmesso, almeno sessanta giorni prima
della scadenza del termine indicato al
comma 1, al Parlamento per l’acquisizione
del parere delle Commissioni parlamentari
competenti per materia, che devono espri-
mersi entro quarantacinque giorni; de-
corso tale termine il parere si intende
acquisito.

ART. 53.

(Regolamento di attuazione).

1. Entro due mesi dalla data di entrata
in vigore del testo unico adottato ai sensi
dell’articolo 52, comma 1, il Governo
adotta il regolamento di attuazione del
medesimo testo unico.

ART. 54.

(Diritto di voto).

1. La partecipazione alla vita politica e
alle attività della pubblica amministra-
zione, comprensiva del diritto di accesso e
di partecipazione al procedimento ammi-
nistrativo, è assicurata a tutti, senza di-
scriminazioni in base alla cittadinanza o
alla nazionalità.

2. Il diritto di elettorato attivo e passivo
nelle elezioni comunali e provinciali e
nelle elezioni concernenti le città metro-
politane è garantito ai soggetti che non
sono cittadini e cittadine italiani quando
hanno maturato cinque anni di regolare
soggiorno in Italia.

3. Gli statuti e i regolamenti comunali,
provinciali e delle città metropolitane di-
sciplinano altre forme di partecipazione
dei cittadini e delle cittadine stranieri alla
vita politica e amministrativa.

4. Le disposizioni del presente articolo
costituiscono, oltre che princı̀pi fondamen-
tali, princı̀pi dell’ordinamento giuridico
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della Repubblica per le regioni ordinarie e
per le regioni a statuto speciale, nonché
per le province autonome di Trento e di
Bolzano.

5. Per l’esercizio del diritto di elettorato
attivo e passivo, i soggetti che non sono
cittadini e cittadine italiani presentano al
sindaco del comune di residenza domanda
per l’iscrizione nelle liste elettorali. Per le
modalità di iscrizione nelle liste elettorali
si applica, in quanto compatibile, la disci-
plina concernente i cittadini dell’Unione
europea.
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